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ATTIVITA' DEL GRUPPO 
 

   INCONTRI  · 
 

 
Le serate di proiezioni - consulenze - confronti floristici, salvo diversa indicazione, si svolgono presso il Centro 
Sociale Monterosso (BG), via Scaletta Darwin 2 (trasversale di via Leonardo da Vinci) alle ore 20,45 
 
 

16 MAG Proiezione Vari Il gruppo FAB dalla Carnia alle vette Feltrine 

23 MAG Confronti floristici  Confronto su campioni freschi ed essiccati dei soci 

25 MAG Gita  Corno di Predore 

6 GIU Consulenza  Crucifere della Provincia di Bergamo (G. Cavadini) 

8 GIU Gita  Giornata delle escursioni multiple 

20 GIU Proiezione Belleri-Costa-Fenaroli Pennellate di Valle Trompia 

27 GIU Confronti floristici  Confronto su campioni freschi ed essiccati dei soci 

28 GIU Gita  Valtellina, laghi di Cancano (28 e 29 Giugno) 

5 SET Consulenza   

19 SET Proiezione M. Vecchia Flora e ambienti della Guiana francese con particolare  
riguardo  al genere Passiflora 

3 OTT Consulenza  Le principali malattie degli alberi ornamentali (A.Magri) 

12 OTT Gita  Riserva naturale dei boschi del Giovetto 

17 OTT Proiezione C. Marconi Piante, erbe, fiori e profumi nella Bibbia: dalla simbolo-
gia religiosa alla terminologia botanica 

31 OTT Confronti floristici  Confronto su campioni freschi ed essiccati dei soci 

7 NOV Proiezione D. Ferrandi Naturalmente (proiezione in dissolvenza) 

21 NOV Proiezione Brissoni-Pisoni-Torriani Autunno-inverno: natura e ambienti 

28 NOV Confronti floristici  Confronto su campioni freschi ed essiccati dei soci 

5 DIC Proiezione Blé-Saiani Un viaggio in Namibia 

19 DIC Auguri di Natale  Tutti insieme in allegria 
 

 

 
   RINNOVO ISCRIZIONI  · 

 

La quota associativa per il 2003, che resta di 21 euro, può essere versata direttamente alla Segretaria durante 
gli incontri periodici (con ritiro immediato delle cartoline sulla flora bergamasca) oppure sul c/c postale n. 
18073247 intestato al FAB, c/o Celestini Carmen, via Crescenzi 82, CAP 24123 Bergamo. 
 

 
 

   CONFRONTI FLORISTICI · 
 

Continuano con successo le serate dei “Confronti floristici” che, ricordiamo, hanno l’obiettivo di offrire un sup-
porto a tutti i soci che intendono aumentare la propria conoscenza delle piante vascolari del nostro territorio, at-
traverso il confronto di campioni freschi o essiccati. Tali serate non saranno pertanto tenute da un esperto su un 
tema da lui scelto, ma, come è indicato dal titolo delle serate, dovranno suscitare il ruolo attivo di qualche socio 
che, proponendo di volta in volta campioni da lui precedentemente raccolti e analizzati, li offra alla discussione 
collettiva, in modo che sia possibile un confronto autentico e una crescita personale sicura. In queste serate, in 
definitiva, non si proietteranno diapositive di piante se non come supporto documentale utile a caratterizzarle 
meglio sotto l’aspetto del portamento e dell’ambiente colonizzato. 
In tali serate saranno messi a disposizione dei soci tutti gli strumenti necessari per la loro determinazione. 
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ATTIVITA' DEL GRUPPO 
 

 PROGRAMMA ESCURSIONI UFFICIALI FAB 2003i  
 
1) 25 maggio Traversata alta del Corno di Predore (sentiero panoramico del Corno) sent. CAI 733 da 

Predore. Escursione elementare, dislivello circa 400 m, 4-5 ore tra andata e ritorno, in uno 
dei luoghi botanicamente più interessanti e particolari della bergamasca.(esperti dei luoghi e 
di botanica A.Avogadri e G.Cavadini). E' richiesta discreta preparazione fisica ( la salita da 
Predore alla Chiesetta di S.Gregorio e alla località Varasca è ripida, poi dalla quota di circa 
550 m si imbocca il sentiero che è praticamente pianeggiante).Ritrovo alle ore 7.30 al par-
cheggio della Malpensata (Bg), oppure alle 8.15 davanti al Municipio di Predore. 

 
2) 8 giugno Giornata delle escursioni multiple : 
  a) Gita per camminatori :Passo della Presolana (m1250) -Via del Latte (Malga Corze-

ne-Malga Presolana-Malga di Campo)-Rif. Olmo (m1819)-Vallone di Pozzera-
Colle della Presolana-Cassinelli-Passo della Presolana . Giro ad anello, nessun 
pericolo-6-7 ore circa con un dislivello di 900m. 

  E' richiesta buona preparazione fisica.(esperti dei luoghi G.P.Birolini e G.Falgheri, esperti 
di botanica G.Federici e G.Fantini). 

   Ritrovo alle 7.15 alla sede FAB oppure alle 8.20 davanti all'Albergo Spampatti al Pas-
so della Presolana. 

  b) Gita meno faticosa : Da Ceresola di Valtorta (m1330) ai Piani di Bobbio e al Rifu-
gio Lecco (m1779). La stradella sterrata di 4 km, percorribile solo da mezzi autorizza-
ti, risale un dislivello di circa 400 metri con salita regolare senza strappi. E' richiesta 
discreta preparazione fisica. (esperti dei luoghi e di botanica M.Perico e C.Marconi). 

   Ritrovo alle 7.20 alla sede FAB oppure alle 8.30 ai Piani di Ceresola (piazzale di par-
cheggio per gli impianti sciistici). 

 
3) 28 e 29 giugno Escursione extra-orobica in Valtellina ( curata da R.Ferranti) Un programma di massima è 

nella finestra a parte, mentre quello dettagliato è disponibile in sede. 
  a) Paluaccio di Oga e dintorni di Bormio( sabato) 
  b) Laghi di Cancano e Passo di Alpisella ( domenica). 

 
4) 12  ottobre Gita d'autunno da Azzone al Giovetto nella "Riserva naturale dei boschi del Giovetto 

di Paline": gita elementare su sterrato per 4-5 ore complessive di andata e ritorno con un 
dislivello di circa 3-400m, in una delle foreste più suggestive e ricche di storia della berga-
masca. (esperti dei luoghi e di botanica M.Bendotti e F.Tagliaferri) 

 
ATTENZIONE: Si raccomanda ai Soci che intendono parteciparvi di osservare attentamente il "Regolamento 
per le escursioni del FAB" (pubblicato sul n°19 del Notiziario ma disponibile in sede e presso la Segreteria) il 
quale prevede obbligatoriamente una personale polizza anti-infortunio. Per facilitare chi non l'avesse già, il 
FAB ha aperto una polizza apposita presso la propria Compagnia Assicuratrice, che copre tutte le 5 escursioni 
ufficiali del FAB (alla quale si può aderire contattando la Segretaria) al costo forfettario annuo di 11 euro. Effet-
tuare escursioni con un'adeguata tutela, come Associazione e come singoli Soci, costituisce realmente motivo 
di sicurezza e di tranquillità. 

 
ESCURSIONE IN VALTELLINA 

 

Il 28 e 29 giugno saremo in Valtellina, accompagnati dal Dr. Roberto Ferranti, botanico collaboratore 
del Museo Civico di Storia Naturale di Morbegno e Socio FAB. 
In sede è disponibile il programma dettagliato fornito dal Dr.Ferranti, che contiene anche l'indicazione di molte 
delle specie vegetali che dovremmo ammirare. Di seguito si riporta un programma sintetico dei due giorni. 
Sabato 28 in tarda mattinata visiteremo il Paluaccio di Oga, pregevole zona umida nei pressi di Bormio, mentre 
nel pomeriggio ci dirigeremo in auto verso la Val Fraele, fermandoci prima nella zona del Sasso di Prada per 
una puntata in un'area umida calcarea e poi alle Torri di Fraele, luogo storico ed eccezionalmente panoramico 
ove sono presenti specie vegetali assai rare. Si tratta di escursioni alla portata di tutti e prive di pericoli. Pernot-
teremo in loco nel Rifugio Villa Valania (25 posti letto già tutti prenotati per il FAB!) avendo la possibilità dopo-
cena di assistere ad una proiezione di diapositive curata dal Dr.Ferranti sulle rarità floristiche del bormiese. 
Domenica 29 compiremo un'escursione lungo i Laghi di Cancano verso il Passo di Alpisella, ove nasce l'Adda , 
in  una zona ricchissima di fiori rari e interessanti. Si tratta di una gita su sterrati e mulattiera, alla portata di 
chiunque abbia una discreta preparazione fisica. 
N.B. i posti disponibili sono limitati a coloro che si prenoteranno per primi! Per ogni ulteriore informazione rivol-
gersi alla segreteria del FAB. 
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 PROIEZIONI A DISPOSIZIONE DI ENTI, ISTITUTI, BIBLIOTECHE 
 
Nell’autunno del 2001 fu inviato a tutti i Soci FAB un modulo da compilare al fine di predisporre un elenco di proiezioni di carat-
tere floristico-naturalistico da pubblicizzare presso Enti, Istituti, Biblioteche e comunque da sottoporre all'attenzione di qualsiasi 
richiedente. Molti Soci hanno dato la loro disponibilità, cosicchè ora tale elenco, che è periodicamente aggiornabile, è pronto. 
Queste sono le proiezioni che i nostri soci hanno messo a disposizione degli Enti che le richiederanno; salvo diverso accordo, 
avranno una durata di 1 ora - 1 ora e mezza. Scorrendo i vari titoli troverete un'ampia varietà di scelta su temi di interesse natu-
ralistico, a sfondo soprattutto botanico e con particolare attenzione al territorio bergamasco. 
 

ELENCO DELLE PROIEZIONI DISPONIBILI (in ordine alfabetico per relatore) 
  
 1) I fiori delle Orobie: un tesoro da conoscere (L.Boglioni-G.Falgheri) 
 2) Flora e ambienti delle Dolomiti (L.Boglioni-G.Falgheri) 
 3) I meravigliosi fiori dell'Alto Adige (L.Boglioni-G.Falgheri) 
 4) Il "Sentiero dei fiori" all'Arera (C.Brissoni) 
 5) I Giardini alpini della Val d'Aosta (C.Brissoni) 
 6) La flora del Corno di Predore (G.Cavadini) 
 7) La flora del Passo di Caronella (G.Cavadini) 
 8) La flora orobica (G.Cavadini) 
 9) Le orchidee della Bergamasca (G.Cavadini) 
 10) I fiori del Monte Ubione e del Monte Linzone (E.Consonni-G.Falgheri) 
 11) Natura in Val Sambuzza e  Val d’Inferno (E.Consonni-G.Falgheri)  
 12) "Naturalmente" (proiezione in dissolvenza) (D.Ferrandi) 
 13) I nostri alberi (A.Gregis) 
 14) Il torrente Nesa (A.Gregis) 
 15) Giardini e Orti Botanici di Londra e dintorni (A.Magri) 
 16) La potatura degli alberi monumentali (A.Magri) 
 17) La coltivazione delle piante da frutto (A.Magri) 
 18) Orti botanici d'Europa (C.Marconi) 
 19) I giardini cinesi (C.Marconi) 
 20) Flora e ambienti di Ibiza e Formentera (C.Marconi) 
 21) La flora di Capri e della Penisola sorrentina (C.Marconi) 
 22) Orchidee spontanee della Bergamasca (G.Ravasio) 
 23) Androsace e primule della Bergamasca (G.Ravasio) 
 24) Fiori: forme e colori (proiezione di immagini digitalizzate) (C.Solimbergo) 

 
N.B: elenco aggiornabile redatto in base alla disponibilità dei Soci FAB nel dicembre 2002 

 
Gli Enti interessati devono contattare la nostra Segretaria (tel. 035213665) indicando i termini esatti della richiesta (titolo della 
proiezione in oggetto, data, ora e luogo in cui dovrebbe tenersi la proiezione, possibilità di un minimo rimborso spese). 
N.B. : prima e dopo l'incontro saranno pubblicizzate, a voce e con materiale informativo, le attività sociali del Gruppo FAB. 
 

Si raccomanda ai Soci FAB di farsi parte attiva nel divulgare il più possibile questo elenco!! 

 
UN NUOVO LIBRO DEL FAB 

 
Visto il notevole favore di pubblico (dovuto alla qualità delle immagini) con cui era stata accolta la nostra prima opera "Le orchi-
dee spontanee della Provincia di Bergamo" e gli apprezzamenti degli specialisti botanici non solo italiani (grazie al qualificato 
livello e all'innovazione dei contenuti) la Provincia ha accolto con entusiasmo la possibilità di sviluppare una nuova collabora-
zione editoriale col nostro gruppo. 
Questa volta i Funzionari hanno espresso il desiderio di avere un volume che richiamasse l'attenzione del cittadino sulle bellez-
ze della flora spontanea, con maggior enfasi alle immagini fotografiche e con i testi d'accompagnamento di taglio decisamente 
più divulgativo, comprensibile ai non addetti ai lavori. 
Il titolo provvisorio "Forme e colori della flora spontanea bergamasca" fa intuire che sarà un libro d'ampio respiro dove le imma-
gini la faranno da padrone ed in cui i testi saranno l'occasione per introdurre il lettore al mondo delle piante, stimolandone l'inte-
resse e la curiosità. 
Le immagini delle specie selezionate (fiori appariscenti, sufficientemente caratteristici degli ambienti vegetali del nostro territorio 
e non rari, perché un escursionista dovrebbe avere buone probabilità di incontrarli) saranno presentate suddivise secondo i ma-
cro ambienti in cui crescono. 
Tra i capitoli d'introduzione, oltre a quelli che descrivono la ricchezza del nostro territorio dal punto di vista vegetazionale e che 
ne sottolineano le problematiche dello sviluppo e della conservazione, s'inseriscono anche quelli dedicati alla storia delle esplo-
razioni botaniche del nostro territorio e a come la cultura popolare teneva in considerazione le piante. Non mancheranno anche 
consigli pratici sulla fotografia dei fiori spontanei, l'indicazione di itinerari particolarmente ricchi di fioriture ed una bibliografia per 
chi si avvicina da neofita alla flora spontanea. 
Come la nostra precedente opera anche questa sarà il risultato di un lavoro di gruppo sia per i testi (gli autori saranno almeno 
una dozzina) che per la parte iconografica; le diapositive pubblicate saranno infatti il risultato di una selezione tra quelle messe 
a disposizione dai nostri iscritti. 
L'elenco delle specie, puramente indicativo, è a disposizione negli incontri del Venerdì, la prima raccolta ha come scadenza fine 
Marzo 2003. Per rendere più agevole il lavoro di selezione si ricorda che le immagini devono essere di forte impatto estetico e 
possono anche rappresentare il solo fiore non dovendo servire come aiuto al riconoscimento della specie, in quanto il libro non 
sarà un manuale. 
Un caloroso incitamento, quindi, a far pervenire quanto prima le vostre migliori diapositive! 
Il libro dovrebbe essere disponibile per il prossimo Natale e, conoscendo le capacità degli autori e dei fotografi del FAB, siamo 
sicuri che anche questa volta realizzeremo un lavoro di grande qualità di cui potremo essere fieri. 
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NOTIZIE DAL CONSIGLIO DIRETTIVO 
 

A cura di C. Celestini e G.Falgheri  (dal 29 Novembre 2002 al 28 Marzo 2003) 
 

Relazioni sociali 
 
Il 31 gennaio la Segretaria presenta al Direttivo il bilancio consuntivo del 2002, a proposito del quale il Presidente 
del Collegio dei Revisori dei Conti  Massimo Gugerotti legge la relazione che ne certifica la regolarità. Successiva-
mente la Segretaria espone il bilancio preventivo per il 2003 . I Consiglieri unanimemente li approvano dandole 
mandato di pubblicarli come al solito sul Notiziario FAB. 
Subito dopo il Conservatore-Bibliotecario Gianpaolo Birolini consegna ai presenti l’elenco inventario dei beni del 
FAB al 31 dicembre 2002 ( da lui redatto assieme al Presidente Falgheri), con dettagliata descrizione di quanto è 
custodito sia in sede che presso il domicilio di altri Soci; invita poi i Consiglieri a prenderne attentamente visione, in 
quanto sarebbe opportuna una ragionata riduzione e/o eliminazione di parte del materiale custodito, da decidersi in 
futuro. 
Nella stessa seduta il Direttivo approva il programma escursionistico ufficiale del 2003 e gli incontri del venerdì per 
tutta l'annata (come compaiono in una finestra a parte); subito dopo la Segretaria comunica che la quota individua-
le di adesione alla polizza anti-infortuni, obbligatoria per le gite ufficiali FAB, resta immutata a 11 euro. 
 
Promozione culturale e attività scientifica 
 
Nella seduta del 29 novembre, verificati da parte del Presidente Falgheri l'interesse e la disponibilità dell'Assesso-
rato alla Cultura della Provincia di Bg a sponsorizzare l'opera, all'unanimità il Direttivo vara il progetto del nuovo li-
bro FAB "I fiori più belli della Provincia di Bergamo" ( titolo provvisorio) e nel contempo assegna a Cesare Solim-
bergo il ruolo di Responsabile conferendogli il mandato di strutturare il Gruppo di lavoro che se ne occuperà. 
In questo modo il FAB avrà la possibilità di produrre un libro fotografico-divulgativo con linguaggio semplice, diretto 
alla popolazione bergamasca, in cui vengano esaltati e valorizzati i fiori più tipici del nostro territorio . 
Successivamente, nella seduta del 31 gennaio, Solimbergo presenta al Direttivo la bozza finale del libro, completa 
del folto numero di qualificati soci-collaboratori che lo realizzeranno, secondo le migliori tradizioni del FAB, e si im-
pegna a scrivere un breve articolo sul Notiziario FAB per anticiparne ai Soci le caratteristiche generali. 
Nella seduta del 29 novembre Solimbergo comunica anche che dal 2004 riprenderà la produzione del calendario 
essendoci stato un nuovo interessamento dell'ANFAAS. 
Il 14 febbraio il Presidente consegna ai presenti un elenco aperto di proiezioni predisposte dai Soci FAB per even-
tuali richiedenti esterni; tale elenco è stato preparato grazie alla disponibilità di numerosi Soci che avevano risposto 
positivamente all'invito rivolto a tutti gli iscritti con una lettera spedita un anno prima e sarà pubblicizzato sul Noti-
ziario FAB e poi spedito a numerosi possibili richiedenti. A tale proposito il Presidente, che aveva sentito il parere 
di un fiscalista, illustra poi la corretta prassi da seguire per ottenere un eventuale rimborso spese per il relatore 
(dettagli a disposizione presso la Segretaria). 
Successivamente il Direttivo a stretta maggioranza decide per il momento di soprassedere all'organizzazione di un 
corso di botanica nella primavera 2003; il nuovo Consiglio Direttivo riprenderà in esame il problema. 
Nella stessa seduta Federici, in assenza di Perico (Responsabile del Progetto per la redazione dell’ "Atlante Coro-
logico delle Piante Vascolari del Territorio Bergamasco") presenta al Direttivo una lettera dello stesso Perico in cui 
si dichiara sciolta in senso favorevole la riserva relativa alla conferma della fattibilità in ambito FAB del progetto 
ACoFAB stesso, dando comunicazione che il Prof.Fabrizio Martini ne sarà il Referente Scientifico e che Enzo Bona 
ne sarà il Responsabile Informatico. L'originale di tale lettera sarà spedita firmata da Perico al Presidente, per il suo 
deposito nell’archivio degli atti ufficiali del FAB. 
 
Rinnovo delle cariche sociali 
 
Venerdì 14 Marzo 2003 si è svolta l'assemblea annuale del Gruppo che quest'anno prevedeva le votazioni per il 
rinnovo delle cariche sociali che, come indicato nello statuto, hanno una validità di 3 anni. 
I presenti erano 34 e le deleghe 19 per un totale di 53 votanti, un numero notevole, se si pensa che a questa data 
le persone regolarmente iscritte al gruppo per il 2003 risultano 84; anche questo è un segno di vitalità e di parteci-
pazione dei Soci  alla vita del Gruppo, livello che difficilmente gruppi di questo tipo e dimensione possono vantare. 
Non vi sono stati voti nulli e di seguito si riportano i nomi dei Soci eletti per le varie cariche. 
 

Consiglieri: Birolini Gianpaolo, Celestini Carmen, Falgheri Giuseppe, Federici Germano, Magri Alberto, 
Mangili Luca, Marconi Carlo, Perico Giovanni, Ravasio Giuseppe. 

Revisori dei Conti: Carbone Rosaria, Gugerotti Massimo, Rota Virginio; Supplente Soderi Andrea. 
Probiviri: Barbagli Marisa, Brissoni Claudio, Calamata Angelo. 
 

Nella prima seduta del nuovo Consiglio Direttivo, in data 28.3.2003, sono state confermate tutte le cariche attuali:  
Presidente G. Falgheri, Vice Presidente C. Marconi, Segretario-Tesoriere C. Celestini e Conservatore-Bibliotecario 
G. Birolini. 
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BILANCI DEL GRUPPO FAB  
 

BILANCIO CONSUNTIVO 2002 
 
Nel sottoporre al Consiglio Direttivo ed ai Soci FAB il bilancio relativo all’anno 2002 si precisa quanto segue: 
 
- trattasi del primo bilancio redatto in euro; 
- le quote associative sono calate da 127 a 116, soprattutto per l’assenza del corso di botanica; 
- l’aumento della spesa per il noleggio della sala e’ dovuto ad una maggiore richiesta della sua disponibilità; 
- nel periodo e’ stato sostenuto il costo per la pubblicazione di due notiziari semestrali; 
- nonostante i maggiori esborsi di cui sopra, la gestione si e’ chiusa con un avanzo di euro 358,50. 
 

   ENTRATE   USCITE  
  quote associative 2439,00   noleggio sala 294,12 
  corso interno    cancelleria e valori bollati 510,60 
  contributi da enti 500,00   imposte e spese C/C postale 66,56 
  interessi 23,55   rimborsi spese 
  donazioni 701,89   iscrizione ad associazioni 140,77 
     ricerca 
     biblioteca 102,08  
     assicurazioni 258,23 
     attrezzature 370,67 
     iniziative culturali  
     pubbliche relazioni 428,94 
     pubblicazione notiziari 1.133,97 
   TOTALE      €   3.664,44    TOTALE     €   3.305,94  

 
SITUAZIONE  DI  CASSA 

 
Disponibilita’ al 31.12.2001 € 3.439,67 
Avanzo di gestione € 358,50 
Saldo al 31.12.2002 € 3.798,17 
 

 IL SEGRETARIO E TESORIERE I REVISORI DEI CONTI 
 
 Carmen Celestini Massimo Gugerotti  -  Rosaria Carbone 
 

BILANCIO PREVENTIVO 2003  
 

   ENTRATE   USCITE  
  quote associative 2478,00   noleggio sala 250,00 
  corso interno 300,00   cancelleria e valori bollati 600,00 
  contributi da enti 700,00   imposte e spese C/C postale 70,00 
  interessi attivi 23,00   rimborsi spese --- 
  donazioni ---   iscrizione ad associazioni 150,00 
     ricerca 600,00 
     biblioteca 500,00  
     assicurazioni 260,00 
     attrezzature --- 
     iniziative culturali  300,00 
     pubbliche relazioni 400,00 
     pubblicazione notiziari 1.400,00 

   

  spese straordinarie di investimento 
 attrezzature 200,00 
 sito internet 600,00 
 accanton. x videoproiettore 1.200,00 

  cassa al 31.12.02 3.798,17   fondo di riserva 469,17 
    TOTALE      €   7.299,17    TOTALE     €   7.299,17  
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ESCURSIONI 
 

UNA GITA “FUORI PORTA”: LE CAPANNELLE DI GRASSOBBIO 
 

Giovanni Cavadini 
 
 

15 agosto: giornata calda, ma ventilata. La mia città, divenuta tranquilla e vuota, mi invita ad una passeggiata ur-
bana; ma il demone della erborizzazione mi costringe ad abbandonare questa sua insolita vivibilità per effettuare 
una gita, anche se solo “ fuori porta”.  
Decido di andare alle Capannelle di Grassobbio, una località inserita nel Parco del Serio, più volte da me visitata, 
perchè sempre prodiga di sorprese. 
Grassobbio è un comune distante da Bergamo pochi chilometri (circa 3) e la cartellonistica per le Capannelle è ab-
bastanza esaustiva, per cui mi limito a fornire brevi indicazioni. Attraversato il paese, si imbocca la vecchia strada 
che conduce a Urgnano-Zanica. Dopo meno di un chilometro si gira a sinistra, si continua poi per altri 200 metri si-
no a raggiungere una cava di ghiaia. Qui termina la strada stessa ed è il punto d’inizio dell’escursione. 
Lasciata in loco la macchina, proseguo per un piccolo sentiero prativo limitato a sinistra da una fitta boscaglia ed 
incontro in quel brevissimo tratto (circa 50 m.) numerose piante medicinali, una vera manna per le farmacia casa-
linga: Saponaria officinalis, Mentha longifolia, Verbena officinalis, Arctium lappa, Malva sylvestris, Agrimonia eupa-
toria, Urtica dioica, Datura stramonium. 
Penetrato nel folto della boscaglia, ricca di specie arboree che meriterebbero uno studio particolareggiato, godo 
per alcuni indimenticabili minuti del canto degli uccelli: una stupefacente corale composta dalle specie più svariate. 
Il parco accoglie anche molte altre forme animali; da segnalare l’abbondanza di farfalle dai vivaci colori e i coni-
glietti selvatici, che, sbucando da ogni dove, rendono la visita ancor più piacevole. 
L’incanto è breve, ma intenso. Il sentiero, uscito bruscamente dalla boscaglia, si avvicina ad un lato della cava, per 
poi dividersi in più diramazioni. Negli slarghi laterali, caratterizzati da un suolo detritico con scarso terriccio coloniz-
zato dalla Portulaca oleracea, osservo molte specie appartenenti alla famiglia delle Labiatae: Calamintha nepeta, 
Teucrium chamaedrys, Teucrium montanum, Ajuga chamaepitys. Vi si associano: Hypericum perforatum, Centau-
rium erytraea, Petrorhagia saxifraga, Helianthemum nummularium, rara la meno frequente specie oelandicum. 
Proseguo, scegliendo di percorrere il sentiero di sinistra, perché mi sembra il più agevole per raggiungere la riva 
del fiume. Mi abbasso di pochi metri e subito incontro zone sabbiose colonizzate a Euphorbia prostrata; ospiti dello 
stesso tipo di terreno numerose specie esotiche: Buddleja davidii, Oenothera biennis, Senecio inaequidens, Phyto-
lacca americana, Amorpha fruticosa. A queste si accompagnano: Verbascum pulverulentum, Verbascum phlomoi-
des, Cirsium vulgare, Reseda lutea, Echium vulgare, Cuscuta cesatiana, interessante specie parassita. 
Giunto sulla riva del fiume, mi soffermo alcuni minuti a guardare. La quantità delle acque non è abbondante, ma 
sufficiente per soddisfare l’occhio dello spettatore. Modesta è la frequentazione balneare in questo giorno speciale, 
in cui l’inconsueto silenzio è rotto a tratti solo dalla voce del fiume. 
L’esplorazione riprende, modificata è solo la direzione, che ora asseconda la corrente: questo per permettermi di 
raggiungere i prati aridi posti intorno alla Polveriera. Una vera Polveriera, con tanto di filo spinato che la circonda, 
percorso in continuazione da corrente elettrica. La decisione ha un suo preciso motivo: l’anno scorso, nel mese di 
giugno, in quei prati avevo incontrato la rara Orchis coriophora, per cui mi aspettavo altre sorprese. Rimango pia-
cevolmente soddisfatto nell’ammirare una nutrita schiera di Allium lusitanicum ed altri fiori xerofili che sembrano 
capitati lì per caso: Eryngium campestre, Achillea tomentosa, Carduus nutans, Ononis natrix, ottimo diuretico. 
Per la via del ritorno scelgo una traccia irregolare, che corre fra siepi e coltivi. Presenti le specie tipiche: vari Ru-
bus, Clematis vitalba, Calystegia sepium, Dipsacus fullonum, Circaea lutetiana. Nei prati fanno poi bella mostra: 
Erigeron annuus, Anagallis arvensis, Serratula tinctoria, Scabiosa lucida, Centaurea jacea, Achillea millefolium, 
Polygonum persicaria, Polygonum minus, Silene alba, Oxalis fontana, Galega officinalis, Galinsoga parviflora, 
Daucus carota, Diplotaxis tenuifolia, Abutilon theophrasti.  
Frequentare il parco delle Capannelle di Grassobbio, parco non di nome ma di fatto, è un'esperienza sempre pia-
cevole; esplorarlo nelle diverse stagioni procura inaspettate scoperte. A riprova di ciò la mia ultima segnalazione, 
che riferisce su importanti specie trovate nel mese di maggio: Erophila verna, Arenaria serpyllifolia, Myosotis stric-
ta, Cynoglossum officinale, tutte piante umili, ma preziose. 

 
 

ERRATA CORRIGE 
 

Relativamente all'articolo "Valsanguigno: una valle da conoscere e da salvare" di G. Rinaldi, apparso sul preceden-
te notiziario FAB (n° 22 - Novembre 2002), dobbiamo segnalare due errori dovuti ad erronea trascrizione dei propri 
appunti da parte dell'autore. 
Queste le correzioni: 
 

• Gentiana pneumonanthe, in realtà è Gentiana asclepiadea L.,  
• Juncus acutiflorus, in realtà è Juncus alpino-articulatus Chaix 
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SEGNALAZIONI FLORISTICHE 
 

V CONTRIBUTO       a cura di G. Perico  (collaborazione di Carlo Marconi per la parte storica) 
 
Luca Mangili & Daniele Saiani 
31. Rorippa austriaca (Crantz) Besser (CRUCIFERAE) 
Specie nuova per il Bergamasco 
 

Reperti: Comune di Stezzano (7a-02234), lungo la circonvallazione (lato interno), tratto tra via Comunnuovo e la S.S. n° 42, m 
202 s.l.m., 19.05.2002 (leg. e det. L. Mangili) (dato di osservazione); comune di Capriate San Gervasio (7a-03233), ansa del 
Fiume Adda presso la diga, m 160 s.l.m., 26.09.2002 (leg. e det. D. Saiani) HbSD (Erbario Daniele. Saiani). 
Osservazioni: specie Est-Mediterranea – Pontica, S. Pignatti (1982) la indica rara (e probabilmente solo avventizia) in Val Pa-
dana e in particolare per la Lombardia presso Milano, qui confermata da G. Galasso (in litt.). Nel vicino Bresciano è segnalata 
da N. Arietti e  A. Crescini. (1975) per le zone a S della città di Brescia. Recentemente viene segnalata con una certa frequenza 
anche nel Cremonese (22 dati di osservazione in 22 quadranti), specialmente nel sud della provincia (F.Giordana in litt.). 
  
Eugenio Marchesi  & Giovanni Perico  
32. Oglifa arvensis (L.) Cass. (COMPOSITAE) 
Riaccertamento di segnalazioni ottocentesche per il Bergamasco 
 

Reperto: Comune di Bonate Sotto (7a-03232), una decina di esemplari presso il Fiume Brembo, sponda destra, all'altezza di 
Ghiaie, in un incolto, m 195 s.l.m., 03.08.2000 (leg. E. Marchesi e G. Perico, det. G. Perico) HbPG (Erbario Giovanni Perico). 
Osservazioni: specie annuale Euri-mediterranea – Sud-siberiana (subpontica) di campi e pascoli acidofili, S. Pignatti (1982) la 
segnala rara nell’Italia settentrionale e mancante nella Pianura Padana.  
Storicamente è indicata per il Bergamasco da G. Bergamaschi (1853) (sub Filago arvensis Linn.)  per le mura di Bergamo, da L. 
Rota (1853) (sub F. arvensis L.) genericamente per campi, ericeti e strade e  da E. Rodegher e G. Venanzi (1894) (sub F. ar-
vensis L.) presso Sarnico ed Adrara; inoltre è segnalata nel manoscritto di P. Chenevard (1915?) in maniera generica sub F. 
arvensis L. per la Val Brembana e la Val Seriana come da osservazioni di J. Ball del 1895. Recentemente è segnalata da E. 
Banfi e G. Galasso (1998) (sub Logfia arvensis (L.) Holub) per Milano. 
La pianta è stata rinvenuta con Silene gallica L. (vedi segn. n° 33) e Gypsophila muralis L. (vedi segn. n° 34). La segnalazione, 
unica in tempi moderni, conferma dopo un secolo la presenza della specie per il Bergamasco. 
 
Gino Fantini, Eugenio Marchesi & Giovanni Perico 
33. Silene gallica L. (CARYOPHYLLACEAE) 
Riaccertamento di segnalazioni ottocentesche per il Bergamasco 
 

Reperti: Comune di Bonate Sotto (7a-03232), una decina di esemplari presso il Fiume Brembo, sponda destra, all'altezza di 
Ghiaie, in un incolto, m 195 s.l.m., 03.08.2000 (leg. E. Marchesi e G. Perico, det. G. Perico) HbPG (Erbario Giovanni Perico); 
comune di Capriate San Gervasio (7a-04231), Crespi d'Adda, campi coltivati tra la cava e lo stadio, m 200 s.l.m., 12.04.2001 
(leg. e det. Gino Fantini) (dato di osservazione). 
Osservazioni: specie annuale Euri-mediterranea divenuta Subcosmopolita di incolti e campi acidofili. Viene indicata da S. Pi-
gnatti (1982) presente sporadicamente nelle valli aride alpine e mancante nella Pianura Padana. Storicamente è segnalata da 
G. Bergamaschi (1853) per i dintorni di Bergamo e da L. Rota. (1853) per campi arenosi e argillosi con una indicazione per Al-
mè; la segnalazioni è ripresa poi da E.Rodegher e G. Venanzi (1894). In tempi recenti è indicata per Bagnatica da R. Ferlin-
ghetti e G. Ravasio (1995) e da A. Arzuffi e R. Ferlinghetti (2000) per Spirano. Inoltre per la città di Milano è indicata da E. Banfi 
e G. Galasso (1998). 
La pianta è stata rinvenuta con Oglifa arvensis (L.) Cass. (vedi segn. n° 32) e Gypsophila muralis L. (vedi segn. n° 34); le se-
gnalazioni confermano dopo un secolo le presenza per la Bergamasca. Nel Bresciano è stata indicata per il secolo scorso da G. 
Ramorino (1911), V. Giacomini (1946), A. Crescini (1972), C. Andreis (1983) e E. Zanotti (1991). 
  
Carlo Marconi, Marisa Barbagli & Giovanni Perico 
34. Gypsophila muralis L. (CARYOPHYLLACEAE) 
Riaccertamento di segnalazioni ottocentesche per il Bergamasco   
 

Reperti: Comune di Bonate Sotto (7a-03232), pochi esemplari presso il Fiume Brembo, sponda destra, all'altezza di Ghiaie, in 
un incolto, m 195 s.l.m., 03.08.2000 (leg. E. Marchesi e G. Perico, det. G. Perico) HbPG (Erbario G. Perico); comune di Pume-
nengo (7c-05251), rara nelle zone di Cascina Capodicase, m 92 s.l.m., 20.05.2001 (leg. e det. C. Marconi e M. Barbagli) HbMC 
(Erbario Carlo Marconi). 
Osservazioni: specie Euroasiatica di suoli silicei, S. Pignatti (1982) la indica presente, ma rara nella Val Padana e nelle vallate 
vicine delle Alpi. Storicamente è segnalata da G. Bergamaschi (1853) per le mura di Bergamo e da  L. Rota (1853) per “pascoli 
già inondati a Treviglio”, indicazione ribadita da E. Rodegher e G. Venanzi (1894). La pianta è stata rinvenuta con Oglifa arven-
sis (L.) Cass. (vedi segn. n° 32) e Silene gallica L. (vedi segn. n° 33); le segnalazioni confermano dopo un secolo le presenza 
per la Bergamasca. Nella vicina pianura bresciana la pianta è indicata da E. Zanotti (1991) per Manerbio e sempre dallo stesso 
autore (1999) per la campagna bagnolese. A Milano è segnalata da E. Banfi e G. Galasso (1998). 
  
Carlo Marconi & Marisa Barbagli 
35. Inula montana L. (COMPOSITAE) 
Riaccertamento di segnalazioni ottocentesche per il Bergamasco 
  

Reperto: comune di S. Paolo d'Argon (4f-03242), rara in prati aridi a monte della  località Chignolo, m 380 s.l.m., 05.06.2001 
(legit e det. C. Marconi e M. Barbagli) HbBG (Erbario Orto Botanico "Lorenzo Rota"). 
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Osservazioni: specie W-Mediterranea – Montana, S. Pignatti (1982) la indica rara nella penisola italiana e sulle Prealpi Venete e 
Bergamasche e Colli Euganei. Una segnalazione storica per la provincia proviene da E. Baroni (1906) che la dà presente gene-
ricamente per la Bergamasca in “Luoghi ghiaiosi o secchi calcarei”, riprendendo una precedente stazione riportata nella 1^ edi-
zione della Flora Italiana di A. Fiori e G. Paoletti (1896). La medesima segnalazione con "Bergamasca in 4" [cioè ex Antonio 
Bertoloni, "Flora italica", ecc., classe 19, Syngenesia superflua (1847)] è reperibile nel manoscritto di Paul Chenevard (1915 ?); 
da ultimo Adriano Fiori nella Nuova Flora Analitica d'Italia [II vol.pag. 679, (1927)] la riconferma per la Bergamasca. In provincia 
di Brescia la pianta è segnalata per il Monte Orfano da. H.Dubi (1960), segnalazione confermata da F. Fenaroli (1993) per la 
stessa località. 
  
Giovanni Perico 
36. Anthriscus cerefolium  (L.) Hoffm. (UMBELLIFERAE) 
Riaccertamento di segnalazioni ottocentesche per il Bergamasco 
  

Reperto: Comune di Branzi (4a-00242), Rivioni, una decina di piante in un prato nei pressi della frazione, m 820 s.l.m., 
27.08.2002, HbPG (Erbario Giovanni Perico). 
Osservazioni: specie W-Asiatica aromatica la cui cultura è quasi abbandonata, viene indicata naturalizzata nell’Italia settentrio-
nale da S. Pignatti (1982). Storicamente data da L. Rota (1853) presso le siepi e i vigneti di Bergamo e Treviglio; il dato è ripre-
so da E. Rodegher e  G. Venanzi (1894); inoltre  è segnalata nel manoscritto di P. Chenevard (1915?) in maniera generica per 
la Val Brembana e la Val Seriana come da osservazioni di J. Ball del 1895. 
In tempi recenti è indicata per Bagnatica da R. Ferlinghetti e G. Ravasio (1995). Per le province limitrofe N. Arietti (1981) la se-
gnala “ …nel Bresciano soltanto e scarsamente coltivata…”; come avventizia è indicata per il Cremonese presso Grumello 
Cremonese da  S. Araldi (2000). Per la città di Milano è segnalata da E. Banfi e G. Galasso (1998). 
 
Gino Fantini, Germano Federici  & Giovanni Perico 
37. Viola mirabilis L. (VIOLACEAE) 
Specie nuova per il Bergamasco ? 
  

Reperti: Comune di San Pellegrino Terme (4b-01234), Valle Merlonga, frequente lungo il sentiero in costa da Frasnito, sul ver-
sante orsx, m 680 s.l.m., 26.04.2002, (legit F. Germano e G. Perico, det. G. Perico) HbPG (Erbario Giovanni Perico). Osservata 
poi da G. Fantini nel Comune di Olmo al Grembo (4a-00232), lungo il sentiero C.A.I. N. 127 per il Monte Saetta, m 800 s.l.m., 
13.05.2002; nel Comune di Lenna (4a-00243), lungo il sentiero C.A.I. che permette l’accesso alla Val Parina, m 550 s.l.m., 
31.07.2002. Poi ancora da G. Federici nel Comune di Villa d'Ogna (4c-00253 e 00254), lungo il sentiero che da Festi Rasini sa-
le verso la Costa del M.Vaccaro, alle quote 650 e 1100 m s.l.m., 19.05.2002. Infine osservata da G. Perico per il Comune di 
Cassiglio (4a-00232), Val Gazonera, versante orografico SX, m 700 s.l.m., 21.06.2002; per il Comune di Valtorta (4a-00231), 
Val d'Ancogno, nel tratto dal ponte di legno alla grotta con cascata, m 950 s.l.m., 11.07.2002; il Comune di San Pellegrino Ter-
me (4b-01243), Valcava, sentiero in costa su versante ordx, all'incrocio con il torrente, m 620 s.l.m., 20.10.2002 e per il Comune 
di Cornalba (4b-01242), lungo il sentiero CAI che sale dal paese al Passo del Supplì, m 1250 s.l.m., 22.10.2002. 
Osservazioni: specie Eurosiberiana, Pignatti (1982) la indica comune per il “sistema alpino, soprattutto nelle zone collinari, dal 
Triestino alla Liguria”.  
Dalle fonti bibliografiche controllate la pianta non risulta mai segnalata in provincia di Bergamo, nonostante che il manoscritto di  
Chenevard (1915?) la dia presente in molte località del vicino Lecchese e che U. Hamann (1985) e  F. Fenaroli (1993) la indi-
chino per  alcune località del Bresciano (Val Vestino, M. Magno di Gavardo e Val Agola in comune di Marmentino). 
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NOTA BOTANICA 
 

IL VISCHIO IN BERGAMASCA VA VERSO L'ESTINZIONE? 
 

Giuseppe Falgheri 
 
Premessa 
Consiglio a tutti di rileggere l'interessante articolo a firma di Mario Valoti  "Il vischio in Val Taleggio corre un grave 
rischio", pubblicato sul Notiziario Floristico FAB n°13 dell'Aprile 98, del cui contenuto quanto dirò costituisce una 
logica estensione. 
 
Introduzione 
Negli anni scorsi ho effettuato alcune escursioni alla ricerca del vischio, specialmente in Val Taleggio, nel tentativo 
di ampliare l'areale della stazione lì nota da tempo, ma non ho mai avuto la gioia di reperirne di nuovo. Mi ripromet-
to peraltro di effettuare prossimamente ricerche mirate in altre località bergamasche, dal momento che sono con-
vinto, sfruttando le informazioni di gente del posto e in particolare di frequentatori dei boschi, di poterne trovare 
nuove stazioni, per quanto probabilmente di scarsa consistenza.  
 
Considerazioni 
Mi ha sempre incuriosito il vischio (Viscum album), pianta che è veramente fuori dal comune per vari motivi, ai qua-
li accennerò con alcune brevi considerazioni, certamente incomplete, rimandando chi fosse ulteriormente interes-
sato alle pubblicazioni specialistiche o alla consultazione del sito Internet (a cura di un botanico belga e in lingua 
francese) riportato a piè di pagina, che ho trovato di grande interesse ed esaustivo sulla materia: 
 
1 è una pianta impregnata di mistero, in passato considerata sacra da molte popolazioni e tradizionalmente rite-

nuta apportatrice di fertilità e di buon augurio soprattutto a Capodanno (proprio questa fama le è costata la rare-
fazione o addirittura l'estinzione in molte località dove veniva raccolta dissennatamente). 

2 è un sempreverde che ama crescere talvolta su alberi a fogliame persistente (pini ed abeti: secondo alcuni si 
tratta di sottospecie diverse da quella delle latifoglie), ma più spesso vive su piante a foglia caduca e pertanto 
diviene particolarmente visibile in inverno quando queste hanno perso il loro fogliame. Chi vuole trovare il vi-
schio pertanto deve compiere escursioni nella stagione meno propizia per un amante della flora e soprattutto 
deve guardare in alto! Direi proprio che alle escursioni per la ricerca del vischio, così particolari, pochi di noi so-
no abituati! 

3 è assai comune in certe regioni dell'area alpina (ricordo di averne viste incredibili stazioni nel Tirolo e in Au-
stria), mentre in altre è assai raro o assente e non sempre ciò è stato determinato dall'azione di raccolta del-
l'uomo. 

4 i tentativi di riprodurlo sugli alberi sono assai difficoltosi e, quando sono andati a buon fine, non si è compresa 
appieno la ragione di questo successo. 

5 si tratta di una pianta con un ciclo vitale assai peculiare che brevemente si può così riassumere: 
- i suoi frutti (pseudobacche) di colore bianco, che contengono i semi, costituiscono d'inverno una possibile fon-

te alimentare per alcuni uccelli (si pensa soprattutto a tordi e merli ) i cui escrementi coi semi indigeriti posso-
no casualmente aderire ai rami dello stesso o di un altro albero. Studi condotti sugli uccelli disseminatori han-
no evidenziato che alcuni di essi, oltre che a breve distanza, possono diffondere semi anche a parecchi chilo-
metri dal luogo in cui hanno mangiato i frutti del vischio. E' evidente poi dall'osservazione delle loro abitudini 
che molto spesso questi uccelli eliminano i propri escrementi in volo e che pertanto la possibilità che questi 
aderiscano nel luogo idoneo su un ramo di un albero appropriato sono veramente minime. E' anche vero pe-
raltro che a volte l'uccello depone i suoi escrementi mentre riposa su una pianta (gli uccelli migratori in partico-
lare amano riposare sulle alte cime di alcuni alberi) e che in questo caso la possibilità di attecchimento del vi-
schio su rami sottostanti aumenta. Certamente la storica e un tempo abbondante presenza di vischio su alberi 
da frutta ( pero e melo in particolare) dipende dal fatto che naturalmente stormi di uccelli vengono attirati dalla 
presenza di frutti (sulla pianta o caduti a terra e già marcescenti) aumentando in loco la possibilità che deie-
zioni contenenti semi di vischio ingeriti in precedenza si depositino su tali alberi. 

- il destino di questi semi e in particolare la possibilità che essi riescano ad attecchire dipende da molti fattori. 
Certamente il tipo di corteccia su cui sono depositati è fondamentale: basti pensare che sul platano non si ve-
de mai vischio dato che questo albero ha una corteccia che si scaglia annualmente e che sul  faggio essa è 
provvista di un rivestimento assai duro quasi impenetrabile. Un'adesione duratura si otterrà più facilmente su 
quegli alberi che hanno corteccia più tenera e con superficie irregolare con fessurazioni. Un altro fattore im-
portante è la luminosità della zona di attecchimento ( i semi deposti in zone ombreggiate perdono rapidamente 
il loro potere germinativo). Un terzo fattore è l'umidità ambientale, in quanto nei primi mesi di vita, quando an-
cora le "radici" (il cui nome tecnico è "austori") del vischio non hanno realizzato il contatto coi vasi circolanti 
dell'albero parassitato, il rischio di disseccamento è notevole (gli studiosi ritengono che i semi deposti ad inizio 
anno stabiliscano questo contatto in autunno, cioè dopo parecchi mesi, anche estivi!), e pertanto lo sviluppo 
del vischio nei suoi primi mesi di vita dipende, per l'apporto d'acqua, solo dall'umidità esterna (fase di epifita). 

- una volta che gli austori hanno perforato la corteccia e sono penetrati nell'albero ospite inizia a realizzarsi il 
prelievo dell'acqua e dei soluti di cui il vischio necessita per la sua crescita. Va sottolineato che tali austori non 
entrano mai in contatto coi vasi che trasportano la linfa elaborata, in quanto il vischio è provvisto di un adegua-
to apparato fogliare del tutto idoneo allo svolgimento della fotosintesi: il suo pertanto più che un parassitismo è 
un emiparassitismo. 
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- la crescita del vischio, che è una pianta dioica, è di solito assai lenta e pare che nei primi 4-5 anni non si pro-
ducano frutti. E' dimostrato che la crescita è più rapida su certi alberi ( es. meli e pioppi) mentre su altri è assai 
stentata. In ogni caso il vischio nel tempo può creare masse vegetative caratteristicamente tondeggianti anche 
di un metro di diametro. 

 
La situazione bergamasca e delle province limitrofe 
Ringrazio vivamente gli amici Enzo Bona, Carlo Marconi e Mimmo Perico per le notizie fornite sulla distribuzione 
del vischio  nelle provincie di Bergamo e Brescia. Sono inoltre riconoscente a Gino Fantini per le informazioni per-
sonali sulla provincia di Lecco, al Dr. Roberto Ferranti e al Prof. Augusto Pirola per i dati forniti su quella di Sondrio. 
Volutamente non dettaglierò le stazioni, che verranno indicate genericamente. 
Nella bergamasca sono attualmente note 3 stazioni diverse da quelle storiche indicate sia da L.Rota (..frutteti in 
Vall'Imagna) che da E.Rodegher e G.Venanzi ( ..frutteti in Vall'Imagna e Valle Brembana ) e precisamente: 
 
1 in Val Taleggio presso Vedeseta nella Valle del torrente Enna ( segnalazione di Claudio Arrigoni di Avolasio) 

con "sparuti e striminziti esemplari" su tiglio, resti di una estesa popolazione di vischio che fu oggetto di dissen-
nata raccolta negli anni dal 1950 al 1960.Reticolo CFCE 01231. 

2 nella Valle di Supine, unico esemplare ritrovato nel 1996 da Enzo Bona . Reticolo CFCE 01263. 
3 nei pressi di Mezzoldo, unico esemplare di circa 30 cm di diametro su tiglio. Questa nuova segnalazione è di 

Pietro Gervasoni, naturalista  di S. Pellegrino, che ringrazio per avermi di recente accompagnato in quel luogo 
molto ostico, in cui l'unico pericolo per questo esemplare è rappresentato dal distacco del ramo ( già spezzato) 
su cui vive. Pietro ricorda che 30 anni fa qui il vischio era più abbondante e veniva discretamente raccolto da al-
cuni abitanti del luogo e portato nei cimiteri. Reticolo CFCE 99243. 

 
Tutte e tre le stazioni sono ad una quota di 800-1000 m, in vallate profonde con elevata umidità e frequenti episodi 
di condensazione notturna. 
E' peraltro interessante sottolineare che, a memoria di molti valligiani, il vischio era noto anche in altre aree della 
bergamasca (ad es. alla Conca Verde di Rovetta, ad Onore e a Pizzino, alla Selva di Zandobbio, al Colle di Carga-
dura sopra Vigolo) e che è certamente possibile che qualche esemplare, non credo una grossa popolazione, sia 
tuttora presente e suscettibile di ricerca mirata. 
Nel bresciano la situazione è migliore, dato che, pur essendo anche qui raro e a rischio, esistono alcune stazioni 
di vischio con esemplari anche floridi (ad es. in Valle di Vione, Val Malga, Val Vestino, Valle di Toscolano, Alta Ri-
viera del Garda….). 
Purtroppo nel lecchese la pianta sembra assente, anche se i dati in mio possesso sono certamente incompleti, o 
almeno così mi auguro. 
Nel sondriese il vischio è sicuramente presente nella Valle del Bitto su Abete bianco, in Val Fabiolo su Pino silve-
stre (m900-1100), alla Costa dei Cech presso Cino su ciliegio (m700), in Val Lesina nei pressi del Ponte delle 
Guardie su Sorbus aria (m900), sopra Novate Mezzola in località S. Giorgio su Tilia cordata (m800); solo la popo-
lazione della Val Fabiolo è di una certa consistenza, anche se purtroppo è stata parzialmente distrutta da un in-
cendio nel 1991. 
Nel suo libro "Flora della Valchiavenna e delle zone limitrofe" G.Consonni segnala alcune stazioni di vischio tra Val 
Chiavenna e Val Bregaglia. 
 
Quale futuro per il nostro vischio ? 
Il vischio è ora una pianta protetta la cui raccolta è severamente vietata e i cacciatori non la utilizzano più per pre-
parare la "pania" ( dal vischio deriva l'aggettivo "vischioso" o "viscoso", perché dalle sue bacche si ricava una so-
stanza appiccicosa un tempo utilizzata per catturare gli uccelli, da cui l'aggettivo "invischiato" o "impaniato" ). 
Tuttavia il suo futuro è molto precario se consideriamo che: 
 

- le popolazioni locali di vischio sono così esigue che la probabilità di una disseminazione di semi che vada a 
buon fine è minima. Si potrebbe sperare in uccelli che arrivano da grandi distanze, da luoghi dove il vischio è 
più comune, ma, come abbiamo detto, anche nelle provincie vicine la situazione non è rosea. 

- i flussi di uccelli migratori sono nettamente diminuiti per consistenza e le "passate" di un tempo da molti anni, 
a detta degli stessi cacciatori, non si verificano più. Si aggiunga che la coltivazione di alberi da frutta nelle no-
stre vallate non è più seguita come un tempo, e che pertanto diminuisce la probabilità che stormi di uccelli si 
posino per riposare e rifocillarsi. 

- i mutamenti climatici che hanno portato negli ultimi decenni all'instaurarsi di periodi alternati di siccità prolun-
gata e di piovosità anche intensa non favoriscono certamente le fasi iniziali di sviluppo del vischio, per portare 
a termine le quali (e in particolare  per evitare l'essiccamento) occorre un regolare apporto di umidità atmosfe-
rica. Credo che la questione microclimatica attualmente ostacoli assai la possibilità che il vischio si riprenda: 
ricordiamo che i semi deposti ad inizio anno debbono superare la stagione estiva prima di attecchire! 

- la sua reintroduzione è assai difficile, dato che  seminare il vischio è problematico e le possibilità di riuscita 
non sono elevate. 

 
Conclusioni 
Con franca amarezza, analizzando le condizioni attuali del problema, credo di poter affermare che la possibilità che 
il vischio bergamasco si estingua in tempi brevi è assolutamente reale. Peraltro la natura non di rado, e spesso per 
motivi che ignoriamo, è in grado di smentire le previsioni dell'uomo, e la speranza è l'ultima a morire. 
Tante volte il vischio bergamasco è servito per fare gli auguri, ora dobbiamo farglieli noi! 
 
Per saperne di più consultate il sito  http://users.chello.be/sf15590/Gui1.htm  curato dal Prof. Declerck 
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RICERCA 
 

IL PROGETTO PER L’ATLANTE COROLOGICO 
 

PREMESSA DEL PRESIDENTE 
 

 G. Falgheri 
 

La progettazione e la realizzazione del Progetto ACoFAB prevedono, sotto l’egida e nell’ambito del F.A.B. e con la 
partecipazione di altri Enti pubblici o Privati interessati all’ opera, la futura pubblicazione dell’ Atlante corologico 
delle piante vascolari della Provincia di Bergamo, iniziativa altamente qualificante per il Gruppo stesso e dimo-
strativa della sue ormai raggiunte maturità scientifica e operatività funzionale dei propri Soci. . 
Il Progetto si avvale della supervisione “accademica” del suo Referente scientifico Prof. Fabrizio Martini dell’ Uni-
versità di Trieste e della competenza scientifico-informatica di Enzo Bona, entrambi operanti in un ambito territoria-
le sudalpico che fa particolare riferimento a due progetti ormai intrecciati, che, pur mantenendo ciascuno la propria 
specificità, convergono nella finalità di realizzare sia l’Atlante corologico delle Piante Vascolari del Territorio Ber-
gamasco, sia quello delle Piante  Vascolari del Territorio Bresciano. 
Tale complesso ed impegnativo progetto scientifico-editoriale comporta, anche in sede locale, la distribuzione del 
lavoro in tre ambiti di ricerca e cioè. 

a) Lavoro sul campo da parte dei Ricercatori del F.A.B. per il reperimento delle stazioni delle singole specie 
botaniche, con relativo inserimento in data-base dei “ dati di osservazione” (OX). 

b) Formazione di un erbario F.A.B. da depositarsi presso l’Orto Botanico “L .Rota” di Bergamo; tale indispen-
sabile supporto di documentazione e controllo comporta la raccolta dei campioni delle specie da parte dei 
Ricercatori,  il lavoro di confezionamento e pressatura dei campioni e la predisposizione e cartellinatura del-
le “schede di erbario” (HB). 

c) Indagine storico-documentaristica, suddivisa in due “sottoambiti” e cioè: 
“SB” = ricerca e ricostruzione delle fonti bibliografiche che hanno trattato in tutto o in parte la flora e la 
vegetazione del territorio bergamasco, al fine di acquisire le  ”segnalazioni bibliografiche” (SB)  inerenti 
alla distribuzione nel passato dei vari “taxa” nella “Terra di Bergamo”.  
“ES”  = regestazione degli erbari storici (ad esempio, l’erbario “ROTA” presso l’Orto Botanico di Berga-
mo), al fine di comparare i dati “ex libris” con gli “exsiccata” contemporanei agli autori e conservati nelle isti-
tuzioni  museali. 

In ambito ACoFAB il settore a) è affidato alla responsabilità ed alla competenza floristica di Mimmo Perico, quello 
b) all’ abilità manuale ed alla preparazione scientifica di Germano Federici e quello c) alla certosina pazienza ed 
analitica precisione dei coniugi Carlo Marconi e Marisa Barbagli,  coadiuvati dall’ indispensabile supporto scientifi-
co-informatico di Enzo Bona. 
In ambito ACoFAB il settore a) è coordinato da Mimmo Perico, quello b) da Germano Federici e quello c) è affidato 
in massima parte alla certosina pazienza ed analitica precisione dei coniugi Carlo Marconi e Marisa Barbagli, coa-
diuvati dall’ indispensabile supporto scientifico-informatico di Enzo Bona. 
Sul "Notiziario Floristico", iniziando dal presente numero, compariranno di volta in volta contributi illustrativi inerenti 
al contenuto e allo stato di avanzamento della presente ricerca. 

 
 
 

RESOCONTO SULLO STATO DI AVANZAMENTO DELLA RICERCA 
 

Germano Federici e Giovanni Perico 
 
 

Come promesso nel notiziario FAB n° 22 a pag. 16, ecco un sintetico punto della situazione per quanto riguarda la 
raccolta dati per la stesura di un “Atlante Corologico delle Piante Vascolari del Territorio bergamasco”.  
Nel corso della stagione 2002 sono state compiute circa 200 uscite finalizzate alla raccolta dati. Oltre alle solite u-
scite solitarie, numerose sono state quelle di gruppo che hanno coinvolto, con diverse combinazioni,  gli abituali  
“frequentatori” dell’archivio dati. Per prime accenniamo a quelle che hanno visto la preziosa e stimolante partecipa-
zione del prof. Fabrizio Martini, accompagnato in alcuni casi dai colleghi ricercatori di Brescia: un’escursione pri-
maverile lungo l’Oglio e due estive ai Laghi Gemelli e all’altopiano di Bossico.  
Poi gruppetti di 3, 4 o più  persone si sono organizzati per altre proficue uscite a Burligo verso il Monte Piacca, a 
Tavernola lungo la Valle delle Tombe, a San Pellegrino in Val Merlonga, a Capriate San Gervasio alla confluenza 
del Brembo nell’Adda, a Zogno nella Val Stabello, a Solto Collina a San Defendente, a Lenna nella piana del pae-
se, a Trezzo sull’Adda all’oasi delle Foppe, a Rogno per la Valle dell’Orso, a Cassiglio, fino a raggiungere il Passo 
del Lavaggino, al Monte Ubione, nelle campagne di Morengo, a Fonteno a Covaoli.  
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Notevoli poi le tre gite ufficiali F.A.B. a Endine al Monte Sicolo, a Zogno al Monte Zucco e ai Canti di Fuipiano; inol-
tre ancora a Endine Gaiano, in collaborazione con l’Orto Botanico “L. Rota” (e queste sono solo le gite di gruppo 
primaverili).  
Come è evidente, chiunque voglia confrontare le proprie conoscenze con quelle di altri ha solo l’imbarazzo della 
scelta e in futuro tutti potranno aggregarsi alle uscite per la ricerca sul campo contattando, in sede o per e-mail, 
uno degli aderenti al progetto. 
Prosegue anche il lavoro di raccolta dei  campioni di piante “critiche” (cioè di quei taxa per la cui determinazione 
sicura è necessario l’avvallo di specialisti). Oltre alla gran mole di campioni del genere Alchemilla (vedi G. Federici 
nel notiziario FAB n° 22), si è raccolto un discreto pacchetto di exiccata dei generi Knautia, Carex gr. flava, Thy-
mus, Hieracium, Gentianella. Moltissimi sono ancora i gruppi critici da campionare ed è chiaro che una mano in tal 
senso da parte di soci volenterosi sarebbe una manna dal cielo. 
Passiamo poi dal lavoro di campagna a quello fondamentale di raccolta e informatizzazione dei dati bibliografici dei 
nostri “padri floristi”.  
I coniugi Marisa Barbagli e Carlo Marconi assieme ad Enzo Bona hanno da poco portato a termine l’immane im-
presa di sviscerare fin nei più reconditi recessi il “Prospetto della flora della Provincia di Bergamo” di L. Rota 
(1853). Rimando il lettore allo specifico articolo che appare su questo notiziario, per capire quali siano state le diffi-
coltà affrontate. A buon punto è pure l’archiviazione informatica del “Prospetto della flora della Provincia di Berga-
mo” di Rodegher & Venanzi (1894), di L. Rota (1843) e di  E. Baroni (1906). 
Tradotto in freddi ma significativi numeri,  il 2002 ha visto l’inserimento di 22700 dati (approssimati alle centinaia) di 
cui:  
 • 13600 dati di osservazione 
 • 700 dati erbario storico 
 • 2000 dati di erbario “vivente” 
 • 6500 dati bibliografici (di cui ben 5016 solo dai coniugi Marconi) 
 
Hanno fornito dati, in varia misura, Marisa Barbagli e Carlo Marconi, Enzo Bona, Fabrizio Bonali, Claudio Brissoni, 
Tino Buttinoni, Pino Falgheri, Gino Fantini, Germano Federici, Mario Ferrari, Gabriele Galasso, Franco Giordana, 
Luca Mangili, Fabrizio Martini, , Luigi Mostosi, Giovanni Perico, Beppe Ravasio, Daniele Saiani, Filippo Tagliaferri, 
Eugenio Zanotti.  
A questo punto l’archivio è composto da 184900 dati così ripartiti: 
  
 • 117200 dati di osservazione 
 • 3700 dati di erbario storico (tutti dati inseriti da Enzo Bona) 
 • 14000 dati di erbario “vivente” (comprendenti anche dati di erbario dei collaboratori bresciani) 
 • 49900 dati bibliografici (comprendenti anche quelli inerenti alla provincia di Brescia). 
 
Queste cifre portano ad un valore “aggregato” (cioè il dato che indica il valore di biodiversità) di 71500 dati per il 
territorio di competenza bergamasca che corrispondono ad una media di circa 680 taxa a quadrante. 
 
Nel seguente grafico si può seguire l’andamento degli incrementi dei dati in archivio negli anni (la linea continua si 
riferisce ai dati di osservazione ed erbario, la linea tratteggiata ai dati bibliografici): 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Possiamo migliorare significativamente concentrandoci sulla raccolta di campioni d’erbario per i gruppi critici. La 
situazione per quanto concerne il campionamento delle alchemille è già stata illustrata nel bollettino del novembre 
2002. Per gli altri raggruppamenti critici la situazione è la seguente: 
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Questo è solo un piccolo campionario di ciò che è necessario raccogliere. La lista completa può essere richiesta a 
Giovanni Perico o Germano Federici. La raccolta richiederà talora virtù eroiche – avete presente i rovi? Ma la no-
stra associazione sarà capace di tutto…. 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Thymus  ssp. 
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RICERCA 
 

SINONIMIZZAZIONE DELLE SEGNALAZIONI BOTANICHE 
CONTENUTE NELLE PUBBLICAZIONI STORICHE SULLA FLORA BERGAMASCA 

 
Carlo Marconi e Marisa  Barbagli 

 
FONTI, METODOLOGIA, PROBLEMI, RISULTATI E PROSPETTIVE PER IL FUTURO 

 
I Soci del F.A.B. che vogliano leggere pubblicazioni storico-botaniche contenenti dati floristici relativi al territorio bergamasco 
che siano state edite fra la fine del settecento ed il 1968, anno dell’inizio della ricerca corologica in Italia (S. PIGNATTI, ex ver-
bis), si trovano di fronte al problema della corrispondenza dei binomi antichi e in parte ormai desueti, rispetto a quelli utilizzati 
nella letteratura botanica pù recente.   
La rigorosa applicazione delle regole di sinonimizzazione è quindi assolutamente necessaria quando si vogliano integrare i ri-
sultati della ricerca sul campo con i dati della letteratura storica, come è intenzione del nostro Gruppo nell’ambito del Progetto 
ACoFAB; tutto ciò per non lavorare a vuoto, per rispettare le risorse temporali ed economiche ivi impegnate e per valorizzare le 
fatiche intellettuali investite nel Progetto stesso. 
Infatti l’approccio e la ricerca sulle fonti storico-botaniche ed un buon risultato in tale settore permettono, per così dire, la costru-
zione delle ”fondamenta” della complessa architettura dell’ opera  “in fieri”  e cioè di quell’ Atlante corologico delle piante va-
scolari della Provincia di Bergamo che rappresenta da sempre una delle finalità sostanziali del F.A.B. 
Inoltre lo studio delle fonti, al di là del progetto ACOFAB, è utile, necessario e imprescindibile per la comprensione dell’ evolu-
zione della flora di un territorio. 
Affinchè i Soci comprendano meglio l’argomento, esso è stato suddiviso in quattro paragrafi e precisamente:  

1. Le fonti bibliografiche 
2. La metodologia di indagine adottata 
3. Problemi critici, primi risultati e prospettive per il futuro  
4. Esempi di sinonimizzazione 

 

LE FONTI BIBLIOGRAFICHE 
 
Pensiamo sia a tutti noto che le prime descrizioni e raffigurazioni delle piante si trovano negli “erbari figurati “ medioevali che 
erano usati da medici, monaci-erboristi e “speziali” per la ricerca, la preparazione e l’uso delle piante “officinali” [dal latino me-
dioevale: officina = laboratorio di farmacia], che erano coltivate dapprima negli ”Orti medici e farmaceutici”  privati o dei principali 
monasteri (secoli XI-XIII), poi nei cosiddetti “Orti dei Semplici” [dal latino medioevale:(medicamentum)simplex ] istituiti da privati, 
ma già attrezzati per l’insegnamento (secolo XIV, Salerno e Praga), più oltre negli Orti dei Semplici  adattati all’insegnamento 
[secolo XV, Roma-Vaticano (1447), Colonia (1490)] , infine negli “Horti academici”  che nel XVI secolo si diffusero in tutta l’ Eu-
ropa, a partire dall’ “Orto Botanico” di Pisa (1543) e da quello di Padova (1545).  
Una testimonianza notevole di erbario medioevale, Herbe pincte di Antonius Guarnerinus de Padua del 1441 è conservato 
presso la Biblioteca Civica “Angelo Mai” di Bergamo (MA 592); altro documento fondamentale per comprendere la natura e le 
funzioni attribuite alle prime opere a stampa corredate da disegni e testi botanici e che dimostra il loro uso da parte dei medici e 
dei farmacisti  dl quel tempo è il volume Commentarii in libros sex Pedacii Dioscoridis Anarzarbei, De medica materia di 
P.Andrea Mattioli, pubblicato in latino nel 1544 e successivamente (1567-68) in italiano e arricchito di disegni; di quest’opera 
sono state tirate numerose edizioni fino a tutto il settecento; una copia di tale testo (1554) è pure conservata presso la Bibliote-
ca Civica “Angelo Mai” di Bergamo (Cinquecentina 7, 726). 
Solo nella seconda metà dello stesso secolo quindicesimo vi furono i primi tentativi di una sistemazione nomenclaturale dei no-
mi delle piante, fondata su elementi naturali di differenziazione, da parte, ad esempio,  dell’italiano Andrea Cesalpino [De plantis 
libri XVI,1583)], ( “primus verus systematicus” secondo Linneo), dei fratelli svizzeri Jean (1561) e Caspar (1571) Bauhin e dei 
francesi Jacques Dalechamps (1586-87) e Charles de l’Ecluse [=Clusius] (1601); ma nel cinquecento e per tutto il seicento 
l’interesse prevalente degli studiosi era rivolto più che a problemi sistematici, alla descrizione ed all’illustrazione delle piante , 
specie se provenienti dai paesi extra-europei, di cui si andavano diffondendo le specie nuove destinate soprattutto ai giardini 
delle regge e dei nobili. La denominazione esatta delle diverse specie era ancora incerta e lasciata alla libera fantasia degli au-
tori che utilizzavano spesso lunghe perifrasi per differenziarle; questa pratica durò a lungo anche durante il settecento, in con-
comitanza con la rivoluzionaria metodologia linneana; ad esempio D. Vandelli nel 1763 per designare l’attuale Luzula campe-
stris (L.) DC. usa ancora la lunga perifrasi di J. Bauhin, risalente a due secoli prima, di “Gramen hirsutum angustifolium minus 
paniculis albis” !  
La definitiva affermazione del nome scientifico di ciascuna specie, rispetto alla pletora dei nomi volgari e locali ad essa attribuiti 
nel tempo, avviene solo nella seconda metà del XVIII secolo, con l’affermarsi definitivo del “principio binomiale”, merito indiscu-
tibile e gloria imperitura della genialità botanica di Carl von Linnè  [Linnaeus Carolus, Species plantarum , Stoccolma, (1747); 
Linnaeus Carolus, Systema naturae, Lugduni Batavorum, [ = Leida (Olanda), 1735, con numerose edizioni, la più nota del 1753] 
, per effetto del quale il primo nome scientifico di una pianta si riferisce al “genere” ed il secondo alla “specie” . 
Nell’ ottocento e nel novecento si approfondiscono le conoscenze botaniche con l’elaborazione di “sistemi” sempre più moderni 
e aggiornati che si susseguono l’un l’altro:  A.L. de Jussieu (1789), A.P. de Candolle (1813), St. Endlicher (1836-43),  A. W. Ei-
chler  (1883), Ch. E. Bessey (1911), R. Wettstein (1942); importantissimo è il contributo di A. Engler con il suo famoso Syllabus 
der  Pflanzenfamilien edito nel 1903 e successivamente aggiornato fino all’ultima edizione del 1936, in collaborazione con Diels; 
da ultimo compaiono  le impostazioni filogenetiche dell’italiano  Filippo M. B. Gerola (1978-88) e gli schemi tassonomici  di W. 
Zimmermann (1965), A. Cronquist (1981), R.M.T. Dahlgren (1985) e A.Takhtajan (1997). 
Le flore stampate in questi ultimi due secoli seguono logicamente nella loro impostazione l’evolversi dei “sistemi “ sopra  indica-
ti, per cui anche le  opere “storiche” sulla flora bergamasca, essendo quasi tutte comprese nel periodo ottocentesco di questa 
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fase sistematica della storia della botanica, non possono che riportare taxa elencati secondo le denominazioni binomiali in uso 
al loro tempo , in molti casi diverse da quelle moderne, per cui la loro lettura, senza l’aiuto di una corretta sinonimizzazione, 
può diventare equivoca o incomprensibile. 
Ricordiamo infatti ai Soci del F.A.B. che molti binomi botanici relativi a singole specie si sono modificati nel tempo; per porre pe-
rò rimedio ad ogni possibile incertezza fra nomi diversi per il medesimo taxon [dal greco  taxis = (mettere in)ordine)], sin dal 
1867 (“Lois” di De Candolle, Parigi) si sono elaborate successive forme (1905, Vienna Code), (1907, American Code) del Codi-
ce Internazionale di Nomenclatura Botanica; esso assunse tale nome negli anni 1930-34 (Cambridge Code = International 
Code of Botanical Nomenclature = I.C.B.N.) per la riunificazione dei due precedenti codici separati e venne riconfermato a U-
trech (1950) e Stoccolma ( (1952); nella seconda metà del XX secolo si sono effettuate ben nove revisioni di tale codice, di cui 
le ultime due sono il Tokyo Code del 1994 e il St Louis Code del 1999, attualmente in vigore; da questo si traggono i “nomi in 
uso” (Names in current use = N.C.U.), che si trovano nelle pubblicazioni botaniche più recenti.    
Tutto ciò premesso, per questo settore storico-documentaristico non risultano finora accertati per la flora bergamasca contributi 
anteriori alle opere di Giovanni Maironi da Ponte: Sulla storia naturale della provincia bergamasca  (1782), Osservazioni sul di-
partimento del Serio (1803) e I Tre Regni della Natura nella provincia bergamasca, in particolare nel suo Capo VIII, Regno Ve-
getabile,  pagg. 35-70 (1822). 
Allo stesso periodo risalgono gli elenchi redatti da Giacomo Facheris (1817) e da Amante Merati (1826) per le piante coltivate 
negli “Orti Botanico ed Agrario”, allora legati all’ Imperial-Regio Liceo di Bergamo, ma al servizio della “Spezieria dello Stabili-
mento” dell’Ospedale Maggiore di Bergamo.  
Purtroppo queste prime opere botaniche (ed altre successive) contengono solo elenchi di specie,  indicate sì con la nomencla-
tura binomiale di Linneo, ma prive delle stazioni e delle località di reperimento, difetto questo già rilevato da Lorenzo Rota nella 
sua prima opera, Enumerazione delle piante fanerogame rare della provincia bergamasca, Tipografia Fusi e C. Pavia, 1843, 
dove lamenta che nelle opere degli autori precedenti “...nessuna specie [sia] corredata dal nome dell’Autore, nè indicatine il 
tempo della fioritura e il luogo natale...”. 
Anche gli autori del presente articolo si sono trovati di fronte al problema segnalato da Rota ed al fatto che tali omissioni rendo-
no provvisoriamente inutili i dati floristici da esse traibili ai fini della ricerca ACoFAB, che necessita di precise collocazioni delle 
S[egnalazioni] B[ibliografiche] al fine di poterle inserire inequivocabilmente, nei limiti del possibile, ad un preciso quadrante. 
Gli scriventi hanno pertanto iniziato il loro lavoro di sinonimizzazione dal sopracitato primo contributo di L. Rota, proseguendo 
poi con la  scomposizione della sua successiva e maggiore opera  Prospetto della flora della provincia di Bergamo, Tipografia 
Mazzoleni, Bergamo, aprile 1853. 
 

LA METODOLOGIA DI INDAGINE ADOTTATA 
 

Il lavoro di controllo della corrispondenza binomiale fra i taxa “storici”  (finora soltanto quelli contenuti nelle due opere di L. Rota 
sopra citate) e quelli della Flora d’Italia (1982) di Sandro Pignatti, si è svolto finora in due fasi successive: in un primo tempo so-
no stati verificati soltanto i taxa riferibili ai 105 abq (=quadranti) e alle 33 AB (= aree base) del sistema CFCE (= Cartografia flo-
ristica dell’Europa Centrale) relative al territorio della Provincia di Bergamo ed alle piccole parti extra provinciali ad esso adia-
centi, purchè comprese nei quadranti bergamaschi, poichè era urgente, per la ricerca ACoFAB, avere un primo quadro orienta-
tivo della distribuzione storica delle varie specie botaniche presenti sul territorio bergamasco ai fini della valutazione della fattibi-
lità della  ricerca in atto. 
In un secondo tempo, su suggerimento di Enzo Bona ed al fine di un successivo utilizzo dei dati per future specifiche ricerche, 
sono state controllate anche tutte le segnalazioni relative  ai taxa restanti delle due opere predette, che, essendo indicate in 
maniera generica o per l’habitat (ad es. “Selve, boschi, rupi”, “Pascoli montani e subalpini”, “Presso i rigagnoli delle prealpi”, “A-
rene aride del piano”,  “Qua e là colla specie”, ecc.), o per la localizzazione geografica , (ad es. “”Luoghi aprici in Valle Calep-
pio”, ecc.) non potevano essere inserite come SB (=segnalazioni bibliografiche) nell’Archivio informatizzato (d’ora in avanti 
siglato “DB”), se non con sigle generali, quali ad es. VB (=Val Brembana), VS (=Val Seriana), VC (=Val Calepio), ecc. o addirit-
tura col solo codice TBG (=Territorio bergamasco), quando non è stato possibile identificare nemmeno una pur piccola area  
della Provincia come sede della loro presenza. 
In entrambe le parti predette del lavoro si sono avute due fasi: durante la prima si sono potute inserire in DB tutte le SB i cui 
binomi sinonimiali erano coincidenti con quelli di Pignatti (lavoro eseguito prevalentemente da Marisa); nella seconda fase 
si è dato luogo al vero e proprio lavoro di sinonimizzazione di ciascun taxon non corrispondente alla specie nominale di 
Pignatti (lavoro compiuto assieme da Carlo e Marisa). 
Il procedimento per la seconda fase di cui sopra, ormai ben collaudato,  avviene nel seguente modo: 
Si ricerca il binomio di Rota (non ritrovato in Pignatti/82) negli altri autori suoi contemporanei o più recenti, secondo la scaletta di 
testi sotto indicati (anche con il loro codice identificativo da noi creato) e tutti riferibili (salvo le Flore nazionali) a Bergamo o alle 
province adiacenti di Lecco-Como, Sondrio e Brescia: 
 
COMOLLI G. 1834-57, Flora comense, della Valtellina e del Cantone Ticino, disposta secondo il sistema di Linneo, Como (Tip. 
Ostinelli) - Pavia (Tip. Bizzoni), {edizione.anastatica, Forni, Bologna,1979, volumi 1-4, (p.1-2610 cpl.) di cui 1°= [vol. I (1834) p. I 
-XL et 1-371 + vol. II (1835) p. 1-324]; 2°= [vol. III (1836) p. 1-270 + vol. IV (1846) p. 1-402];  3°= [vol. V (1847) p. 1-477]; 4°= 
[vol. VI (1848) p. 1-414 + vol. VII (1857) p. 1-312]}  (COM/34) 
MASSARA G.F., 1834, Prodromo della flora valtellinese, G.B.Della Cagnoletta Tipografia Provinciale, Sondrio, 1-220, (ed. ana-
statica, Forni, Bologna, 1974)  (MAS/34)  
BERGAMASCHI G., 1853, Peregrinazione statistico-fitologica fatta dal dottor Giuseppe Bergamaschi nelle Valli Camonica, Se-
riana, Brembana, Nella Tipografia Eredi Bizzoni, Pavia, 1-116  (BGI/53) 
CESATI V., PASSERINI G., GIBELLI G., 1867- 86, Compendio della Flora Italiana , Vallardi, Milano, I vol. testo 1-906; II vol. 
tavole I - XCIX (CPG/67) 
ZERSI E., 1871, Prospetto delle piante vascolari spontanee o comunemente coltivate nella provincia di Brescia, Tipografia di F. 
Apollonio, Brescia, 1-267  (ZER/71)  
RODEGHER E., VENANZI G., 1894, Prospetto della Flora della provincia di Bergamo, Stab. Tipografico Sociale, Treviglio, 1-
146  (RV/94) 
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BARONI E., 1906, Guida botanica d’Italia , Cappelli Editore, Bologna, IV Ed., 1969, 1-545 (BAR/06) 
BONNIER G., DE LAYENS G., 1908, Flore complète portative de la France de la Suisse et de la Belgique, repr.1986, Éditions 
Belin, Paris, 1-426  (BOL/08) 
BONNIER G., Douin R, 1911-35, La Grande Flora a Colori di Gaston Bonnier, 1^ ed. italiana, 1990, Jaka Book, Milano, 2 vol., 
XVIII + 1-857  (BOD/11) 
WILCZEK E. et CHENEVARD P., 1912, Contributions a la flore des Préalpes Bergamasques, I, in : « Annuaire du Conserva-
toire et du Jardin botaniques de Genève » , Georg & C°, Libraires-Editeurs, Genève, 248-287  (WCH/12) 
CHENEVARD P., 1914, Contributions a la flore des Préalpes Bergamasques, II, in : « Annuaire ecc. », o.c., 129-192  
(CHEN/14) 
CHENEVARD P., 1915 (?) - [Flora delle Prealpi bergamasche]. Dattiloscritto inedito, trascrizione di un ms. conservato nella Bi-
blioteca del Conservatoire et Jardin botanique de la Ville de Genève, 2 faldoni. (pag. 1-735 complessivamente). Copia conser-
vata presso il Museo Civico di Scienze Naturali di Brescia   (CHEN/15) 
FIORI A., 1925-29, Nuova Flora analitica d’Italia, contenente la descrizione delle piante vascolari indigene inselvatichite e lar-
gamente coltivate in Italia  Tipografia Ricci, Firenze, testo, I vol., 1-944; II vol.  1-1120 (ed. anast.atica, Edagricole, Bologna, 
1969)    (FIORI/25) 
FIORI  A., PAOLETTI G., FIORI A. 1933, Iconographia florae italicae, ossia Flora Italiana illustrata con 4419 figure d’assieme e 
13020 di analisi  rappresentanti tutte le specie di piante vascolari indigene inselvatichite e largamente coltivate finora conosciute 
in Italia, Tip. Ricci, Firenze, figure, 1-549, (ed. an., Edagricole, Bologna, 1970)    (FIORI/33) 
CAFFI  E.,1932, Vocabolario bergamasco di storia naturale, Parte seconda, Botanica, S.E.S.A., Bergamo,1-112 (CAF/32) 
CAFFI E.,1935, Vocabolario Bergamasco Fauna e Flora , II° Flora, (a cura di M. Guerra e V. Mora) Monumenta Bergomensia 
LXVI, Banco di Bergamo, Bergamo, (1984), 1-214  (CAF/35) 
B.D.JACKSON, (1885, repr.1946-60), Index kewensis plantarum phanerogamarum - Nomina et synonyma omnium  generum et 
specierum a Linnaeo usque ad annum  MDCCCLXXXV complectens, Tomus I (A-J), 1-1268, Tomus II (K-Z), 1-1299, A plero 
Clarendoniano, Oxsonii [=Oxford]  (IKW) 
FOURNIER R., 1961, Les quatre flores de la France, (Corse comprise), P. Lechevalier, Paris, 1-1116 (FOU/61) 
FENAROLI  L., 1971,  Flora delle Alpi – Vegetazione e flora delle Alpi e degli altri monti d’Italia, Aldo Martello Editore, Milano, 2^ 
ed., 1-432 (1^ed.,1955)   (FEN/71) 
DALLA FIOR G., 1974, La nostra flora. Guida alla conoscenza della flora della regione Trentino-Alto Adige + Atlante delle spe-
cie più frequenti o rappresentative di singoli generi o famiglie, Casa Ed. G.B. Monauni, Trento, 3^ ed., 1-752 testo + 1-892 figure  
(1^ ed, 1926)  (DALFI/74)  
ZANGHERI P., 1976, Flora italica, Cedam, Padova, I v., testo 1-1157; II vol. tav. 1-210 (ZANG/76) 
PIGNATTI S., 1982, Flora d’Italia, Edagricole, Bologna, I v., 1-790;  II v., 1-732;  III v., 1-780  (PIGN/82) 
AESCHIMANN D., BURDET H., 1989, Flore de la Suisse et des territoires limitrophes Le nouveau Binz, Editions du Griffon, 
Neuchâtel, 1-597   (NBINZ/89) 
ROTHMALER W., SCHUBERT R., VENT W., 1990, Exkursionsflora, Kritischer Band,  Band 4, Volk und Wissen Verlag GmbH, 
Berlin, 1-812  (ROTH/90) 
ADLER W.,OSWALD K.,FISCHER R., 1994, Exkursionsflora von Osterreich, Verlag Eugen Hulmer, Stuttgart  und Wien, 1-1180  
(ADL/94) 
LAUBER K.,WAGNER G., 1996, Flora Helvetica, Verlag P. H., Bern-Stuttgart-Wien, ed.ted.,1-1616  (FLH/96) 
In casi particolari abbiamo usato anche testi monografici specifici per famiglie (Salici, Felci, Sassifraghe, Primule, Androsace, 
Campanule, ecc.). 
Rilevati in tal modo i binomi sinonimici congruenti, abbiamo costruito i collegamenti fra i nomi riportati nei diversi testi rispetto al 
taxon esaminato in Rota, con la predisposizione di un codice sinonimico nuovo per ciascuna delle specie studiate; talvolta il la-
voro è stato semplice e rapido (vedi esempio 1), ma spesso lungo e complicato (v. es.2); purtroppo per 97 SB su 2877 esami-
nate  (v.es. 3) la possibilità di sinonimizzazione si è rivelata così incerta (o addirittura impossibile), da costringerci ad includerle 
in un particolare “limbo”, in attesa di poter procedere in futuro, tramite il confronto con l’erbario Rota conservato presso l’Orto 
Botanico di Bergamo o mediante un’ulteriore approfondita ricerca su altri testi, alla loro corretta identificazione.  
Durante l’anno e mezzo di lavoro abbiamo redatto 37 elenchi parziali  contenenti  ciascuno decine di proposte di codici sinoni-
mici nuovi; tali elenchi erano suddivisi in tre sezioni  A, B, C. ; in sezione “A” abbiamo iscritto le proposte di sinonimizzazione 
definitiva; in sezione “B” abbiamo inserito quelle  incerte o incomplete per una successiva valutazione di riscontro da parte di 
Enzo Bona; la sezione “C” è servita per le comunicazioni di servizio e per la correzione in corso d’opera di errori di varia natura. 
Gli elenchi completati sono stati regolarmente inviati per e-mail a Enzo, che li ha revisionati, inserendo in DB  tutti i sinonimi del-
la sezione A e discriminando molti casi dubbi per la sezione B, trasferendone la maggior parte in sezione A e destinando al 
“limbo” i casi incerti o impossibili; ultimata questa operazione, Enzo ci restituiva gli elenchi revisionati, sulla base dei quali ab-
biamo inserito  in DB le stazioni di crescita delle specie sinonimizzate citate nelle due opere di L. Rota. 
 

PROBLEMI CRITICI, PRIMI RISULTATI E PROSPETTIVE PER IL FUTURO 
 
Illustriamo prima una panoramica dei problemi critici affrontati, offriamo poi una sintesi dei primi risultati conseguiti, concludendo 
il discorso con le prospettive future del lavoro. 
Sotto il primo aspetto abbiamo affrontato le seguenti questioni: 
La totale mancanza di sinonimi nel testo di Rota : il problema è stato spesso risolto mediante il confronto con RV/94, che risulta 
sempre molto ricco di sinonimi, ma soprattutto con la comparazione con CHEN/15, che, riassumendo in un’unica opera tutte le 
precedenti segnalazioni floristiche per il bergamasco riportate in ben 25 tra testi e manoscritti precedenti (anche con nomi diver-
si comparati fra loro), ha permesso quasi sempre di confermare le SB di Rota. 
Rapporto fra il testo di Rota e l’opera del bresciano Zersi : il confronto di Rota/43 e Rota/53 con tale opera temporalmente di 
poco successiva (e le cui SB erano già state inserite in DB dagli amici Bresciani), ha aiutato spesso l’opera di sinonimizzazione 
permettendo anche la  correzione di alcuni errori di inserimento, dovuti  alla mancanza in DB  di alcuni codici sinonimici da noi 
ora proposti. 
Rapporto tra il testo di Rota e quello di RV/94  : il confronto fra loro ha comportato una preselezione dei taxa di RV/94 corri-
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spondenti a quelli di PIGN/82; anche se non era un’operazione programmata, è stata ugualmente utile, perchè ha permesso 
l’inserimento anticipato di ben 4635 SB che costituiscono parte notevole dell’opera; inoltre la necessaria comparazione dei testi 
per la formazione dei sinonimi ha risolto molti problemi comuni ai due autori. Sembra poi opportuno segnalare che nel testo di 
RV/94 sono quasi sempre trascritte le medesime stazioni di Rota/53, ma spesso integrate con altre località soprattutto di pianu-
ra e cioè di quella parte della provincia che da lui risultava piuttosto inesplorata. 
Rapporto fra le SB riportate nel testo e le piante reali effettivamente viste da Rota durante le erborizzazioni:  molte volte, soprat-
tutto nei casi dubbi, ci saremmo augurati di poter vedere in natura le specie vegetali riportate da Rota nelle sue opere; infatti 
non è sempre stato possibile identificare con il solo lavoro cartaceo a tavolino molti taxa critici compresi nelle famiglie delle 
graminacee, ciperacee, salicacee, ranuncolacee, rosacee,  felci, ecc., soprattutto perchè le attuali analitiche discriminazioni fra 
le specie non erano  ancora conosciute dagli autori ottocenteschi. Noi auspichiamo che molti dei casi rimasti in sospeso a causa 
di tale problema possano essere risolti in futuro mediante il controllo sull’erbario Rota conservato presso l’Orto Botanico di Ber-
gamo. 
Primi risultati conseguiti: Sono state esaminate in tutto n. 2878 SB ex ROTA/53, di cui n. 2781 hanno finora ricevuto una sino-
nimizzazione più moderna, mentre altre 97 SB sono rimaste purtroppo in sospeso, a causa della mancanza o 
dell’incompletezza dei dati finora reperiti durante la ricerca bibliografica o per la provvisoria carenza di confronto “in corpore vili” 
delle specie effettivamente viste da Rota durante le sue erborizzazioni (almeno per i campioni d’erbario ancor oggi conservati); 
gi scriventi sperano che questa lacuna possa essere colmata in un prossimo futuro in collaborazione con altri botanici e/o Istitu-
zioni pubbliche. Dall’inizio della ricerca (14.06.2001) sono state inserite da noi in data-base anche altre 5066 segnalazioni bi-
bliografiche provenienti da ROTA/43 (n.333), da RV/94 (n.4.635) e da BARONI/1906 (n.98); perciò abbiamo finora complessi-
vamente immesso nel DB dell’ACoFAB n. 7846 dati bibliografici nuovi.  
Prospettive per il futuro: oltre alla predetta verifica delle specie dubbie di Rota sui campioni d’erbario, il campo di lavoro resta 
ancora amplissimo; dovremo infatti continuare le nostre ricerche sulle parti residuali dei testi storici di RV/94 e BARONI/1906 e 
procedere poi al totale controllo sinonimico dei taxa contenuti nel dattiloscritto di CHEN/15 (esclusi i dati già da noi controllati e 
inseriti in DB da Germano Federici) e di tutti quelli inclusi nell’opera di BGI/53 (e già informaticamente inseriti in DB da Luca 
Mangili); il lavoro dovrebbe concludersi con l’esame di tutti gli altri testi minori inerenti alla flora bergamasca pubblicati prima del 
1930; probabilmente occorreranno alcuni anni ! 
 

ESEMPI DI SINONIMIZZAZIONE 
 

Esempio n.1 : caso facile 
La stringa da sinistra a destra offre le seguenti informazioni: pagina del testo, nome del taxon di Rota, codice sinonimico propo-
sto, codice di provenienza da PIGNATTI/82, nome del taxon in Pignatti; in parentesi quadra viene indicata la provenienza del 
sinonimo e dell’autore mediante il quale è stata determinata la sinonimizzazione. 
Pag. 74  Blitum bonus Henricus C.A.Meyer , 0331s1, 0331 PIGN/82,  Chenopodium bonus-henricus L. [ex ROTA/53 sin. da 
RV/94] 
Azione sull’archivio: Inserimento del sinonimo  
0331     Chenopodium bonus-henricus L. 
 0331s1  Blitum bonus Henricus C. A. Meyer  ex ROTA sin. da RV/94 
 

Esempio n. 2 : caso complicato pienamente risolto 
In questo caso si può facilmente seguire la procedura di sinonimizzazione e cioè: indicazione e provenienza del taxon esamina-
to, analisi dei testi, proposte nostre di sinonimizzazione e inserimento in DB dei sinonimi definitivi da parte di Enzo Bona. 
pag. 92  Calamagrostis tenella Host.  (ex ROTA/53 et RV/94) 
Abbiamo i seguenti dati: 
BGI/53  et  ZER/7I = non citata 
CPG/67 et BAR/06 = Calamagrostis tenella Host. 
CHEN/15 = Agrostis tenella R. et S. = Calamagrostis tenella Host. (con stazioni di Rota e Rodegher-Venanzi) 
FIORI/25 = Calamagrostis tenella Link. (1827) = Arundo calamagrostis Schrad. (1806) =Calamagrostis agrostiflora Beck. (1890) 
ZANG/76  = Agrostis schraderána Becherer = Agrostis agrostiflora <G. Beck> Rauschert = Calamagrostis tenélla           
<Schrader> Link. 
PIGN/82 = Agrostis schraderana Becherer (cod. 5126) = Agrostis tenella (Schrader) R. et S.(cod. 5126s1) = Calamagrostis te-
nella Link. (cod. 5126s2) 
IKW = Agrostis schraderana Becherer = Arundo tenella Schrad. = Calamagrostis agrostiflora G.Beck.= 
Calamagrostis tenella [s. n.] = Agrostis tenella  Schleich. ex Gaud. = Agrostis tenella (Schrad.) Roemer et Schult. (1817) 
Ciò premesso, attraverso l’incrocio delle 10 sinonimizzazioni riportate dai diversi autori, è possibile identificare con certezza, 
almeno sulla carta, il taxon di Rota e di Rod.-Ven. e quindi proporre i seguenti sinonimi: 
5163s3 = Calamagrostis tenella Host [ex ROTA/53 et RV/94 sin da CHEN/15] 
5126s4 = Calamagrostis tenella (Schrader) Link.[ex ZANG/76 et PIGN/82 p.p.] 
5126s5 = Calamagrostis agrostiflora Beck [ex FIORI sin. da IKW] 
5126s6 = Agrostis tenella R. et S.[ex CHEN/15 sinonim. da PIGN p.p. et IKW p.p.] 
5126s7 = Agrostis agrostiflora (G.Beck.) Rauschert [ex ZANG/76] 
5126s8 = Agrostis tenella Schleich. ex Gaud. [ex IKW] 
5126s9 = Arundo calamagrostis Schrad [ex FIORI/25] 
5126s10 = Arundo tenella Schrad. [ex IKW] 
Azione sull’archivio: Lista dell’elenco sinonimico con le aggiunte proposte: 
 5163 Molinia arundinacea Schrank 
 5163s1 Molinia altissima Link PIGN/82 
 5163s2 Molinia litoralis Host PIGN/82 
 5163s3 Calamagrostis tenella Host ex ROTA/53 et RV/94 sin da CHEN/15 
 5126s4 Calamagrostis tenella (Schrader) Link. ex ZANG/76 et PIGN /82 p.p. 
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 5126s5 Calamagrostis agrostiflora Beck ex FIORI/25 sin. da IKW 
 5126s6 Agrostis tenella R. et S. ex CHEN/15 sinonim. da PIGN/82  p.p. et IKW 
 5126s7 Agrostis agrostiflora (G.Beck.) Rauschert ex ZANG/76 
 5126s8 Agrostis tenella Schleich. ex Gaud. ex IKW 
 5126s9 Arundo calamagrostis Schrad. ex FIORI/25 
 5126s10 Arundo tenella Schrad. ex IKW 
 
Esempio n. 3: Caso mancante di dati 
Lasciamo al lettore il problema da risolvere !  
Pag. 73  Amaranthus spicatus Lam. (ex ROTA/53) 
Non ci sono segnalazioni in BGI/53, ZER/71, CPG/67, FIORI/25.  
E’ citato solo da RV/94 con pari denominazione senza sinonimi; 
solo CHEN/15 riporta :  
Amaranthus patulus Bertol. = A. spicatus L. con le stazioni di ROTA e RV/94 
PIGN. riporta 0387s1 = A. patulus Bertol., sub A. cruentus L., codice 0387. 
Manca il passaggio diretto fra L. e Lam. E’ possibile il sinonimo 0387s2 = A. spicatus Lam. [ex ROTA , CHEN/15 et PIGN/82] ?  
Risposta : mancando il legame , va tenuta in sospeso (limbo) 
Azione sull’archivio: nessuna aggiunta possibile. 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 Chenopodium bonus-henricus 
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RICERCA 
 

PROGETTI DI CARTOGRAFIA FLORISTICA 
 

VERBALE DELL’INCONTRO DEL GRUPPO FLORISTI NORDEST 
VICENZA, MUSEO CIVICO, 15 DICEMBRE 2002 

 
A cura di C. Lasen 

 
Presenti: Carlo Argenti, Marisa Barbagli, Gianfranco Bertani, Enzo Bona, Fabrizio Bonali, Giuseppe Busnardo, Nicola Casarotto, Severino Co-
stalonga, Gino Fantini, Ornella Faraoni, Germano Federici, Erminio Fent, Gabriele Galasso, Franco Giordana, Michael Kleih, Cesare Lasen, 
Carlo Marconi, Giancarlo Marconi, Fabrizio Martini, Roberto Masin (dalle 12.00), Harald Niklfeld, Filippo Prosser, Daniele Saiani, Silvio Scorte-
gagna, Lucio Sottovia, Stefano Tasinazzo, Cristina Villani, Adelina Zampedri, Daniele Zanini. 
 
Alle ore 10.00, in sala conferenze, Filippo Prosser, moderatore di turno dell'incontro, introduce la relazione della massima auto-
rità austriaca a livello floristico, il prof. Harald Niklfeld dell’Università di Vienna, ringraziando l’eminente studioso che, con sor-
prendente padronanza della lingua italiana, espone rapidamente ed assai chiaramente lo stato della cartografia dell’Europa 
centrale, un progetto da lui stesso avviato verso la fine degli anni ’60. Soffermandosi, con proiezioni di lucidi, sul territorio au-
striaco, rileva come solo due dei nove Länder austriaci dispongano di un atlante completo: Salisburgo e Carinzia. Esemplifica 
quindi, con la carta di distribuzione di alcune specie, i differenti comportamenti legati a fattori corologici e/o ecologici. In Stiria 
esiste un atlante (Zimmermann e collaboratori, 1989) limitato alle specie rare e minacciate (circa il 30% di quelle austriache). 
Cita i 5 cospicui volumi (Polatschek et al.) relativi al Tirolo ma in essi sono rappresentati risultati derivanti da indagini bibliografi-
che, erbari e rilievi personali, che non possono ancora essere ritenuti il risultato di un progetto cartografico completo; inoltre, le 
carte di distribuzione sono a punti senza reticolo. In Austria manca ancora un atlante sull’intero territorio nazionale mentre negli 
ultimi anni è stata sistemata e aggiornata, secondo le più moderne tecnologie informatiche, la banca dati, rendendo così più fa-
cile l’inserimento e la gestione dei dati. Tra gli esempi presentati e brevemente commentati: Fagus sylvatica, Carlina acaulis, 
Euphorbia dulcis (senza distinzione in sottospecie), Sorbus torminalis, Peucedanum austriacum  (relittica), sostituita nelle Alpi 
Carniche dalla subsp. rablense, ecologicamente distinta. 
Completa la sua illustrazione presentando anche lo stato di avanzamento dei lavori in Slovenia dove un gruppo di giovani ha 
recentemente pubblicato un volume contenente materiali per un atlante (Jogan ed., 2001). Manca ancora un rilevamento orga-
nico, ma essi si sono avvalsi di copiose fonti biblografiche, integrate con dati inediti e risultati di indagini forestali. Pur con que-
ste lacune, i dati delle Alpi Orientali sono ormai cospicui e in teoria trattabili in modo complessivo. Propone alcuni esempi, quali: 
Saponaria pumila, che presenta le note e significative disgiunzioni sul versante italiano (Lagorai, Sarentino, Adamello) e le cui 
popolazioni orientali vengono interpretate come le più antiche. I dati sulle Alpi orientali richiedono ancora aggiornamenti ma so-
no già oggi soddisfacenti. Egli ritiene ipotizzabile che per le Alpi orientali i dati possano essere espressi a livello di singolo qua-
drante, mentre appare più realistico accontentarsi dell’area di base per aree più estese come la Mitteleuropa. Un ulteriore livel-
lo, a minore dettaglio, potrebbe valere per la rappresentazione della distribuzione su tutto il continente. Niklfeld cita in tal senso 
l'Atlas Florae Europeae, che ha la sua segreteria a Helsinki e prevede contributi dai singoli stati, con reticolo UTM di 50x50 Km; 
per l’Italia il riferimento è Firenze e valuta tuttavia ancora lacunoso l’apporto del nostro paese a tale progetto. 
Dopo averlo nuovamente ringraziato per la sua presenza e per il grande contributo offerto, Prosser invita Enzo Bona a relazio-
nare sul progetto Pteridofite del nordest italiano. Bona riassume l’origine del progetto e la sua successiva evoluzione che ha 
condotto a superare numerosi ostacoli. Restano, prima della pubblicazione che si prevede per la fine del 2003, alcuni dettagli 
da affrontare, anche relativi a specie quali Dryopteris submontana e Asplenium cuneifolium  sulle quali si hanno pochi e contro-
versi dati. Attualmente si dispone di una buona copertura generale, pur con qualche lacuna nel trevigiano. A titolo esemplificati-
vo mostra la mappa di Huperzia selago la cui assenza a fondovalle (Adige e principali corsi d’acqua) emerge solo con una di-
stribuzione per quadrante. Ad ogni referente su base provinciale o locale saranne spedite mappe di controllo, semplificate, per 
verificare eventuali anomalie dovute ad errori. Quello che si sta per pubblicare, tra l’altro opera di puro volontariato, senza istitu-
zioni o enti finanziatori e promotori, sarebbe il primo esempio di un atlante sovraregionale. L’opera viene coordinata, a livello di 
responsabilità scientifica, da un ristretto gruppo con lo stesso Bona, Prosser, Martini e Niklfeld. Rispetto ai programmi iniziali vi 
sarà la possibilità di completare e aggiornare qualche dato anche nella prossima estate. Bona, su specifica richiesta, informa 
anche sui problemi relativi alla schedatura presso l’erbario di Padova, e cita espressamente il grosso lavoro avviato da Masin 
per la provincia di Padova e Rovigo in cui si avevano pochissimi dati e che hanno condotto a scoprire numerose stazioni di idro-
fite quali Azolla e Salvinia, specie che potrebbero essere utilizzate quali indicatori per la qualità delle acque (sull’argomento si 
apre un breve dibattito in quanto le opinioni non sono concordi poiché secondo alcuni tali pteridofite possono sopportare anche 
carichi di nutrienti molto elevati). Prosser rileva che i dati riassuntivi presentati da Bona mancano ancora di quelli relativi alle se-
gnalazioni 2002 per la provincia di Verona, già disponibili ma non ancora inseriti in banca dati. Attualmente per i 1289 quadranti 
interessati dal progetto si hanno circa 26.000 dati aggregati per quadrante. 
Prosser invita i referenti locali a completare il quadro della situazione negli altri territori. 
Wilhalm espone lo stato del rilevamento in provincia di Bolzano. Il progetto è seguito da lui stesso per conto del Museo di Storia 
Naturale di Bolzano. Sono stati raccolti circa 56.500 record ai quali si aggiungono i 124.500 resi disponibili dall’Università di 
Vienna. Elenca poi una serie di progetti mirati che implementano le conoscenze e il numero dei dati. Per le sole orchidee vi so-
no circa 23.000 dati (responsabile: Richard Lorenz), le Pteridofite sono seguite da Reinhold Beck, per i generi critici sono state 
effettuate specifiche raccolte (Rosa: 400 reperti; Rubus: 200), per le quali si è in attesa delle revisioni specialistiche. Mancano 
invece ancora dati su altri gruppi critici quali Taraxacum  e Alchemilla e resta ancora da completare il lavoro di verifica e control-
lo dei dati di erbario. Completa la sua esposizione con dati riassuntivi e cartine di distribuzione (Agrostemma githago, Achillea 
oxyloba, ecc.). 
Martini espone lo stato del rilevamento cartografico per le province di Bergamo e Brescia che risulta nella tabella riportata qui di 
seguito e ringrazia anzitutto i numerosi collaboratori che hanno raccolto i dati di campagna. I dati complessivi portano a oltre 
350.000 record sui 104 quadranti di BG e i 174 di BS. A BG l’indagine sugli erbari è stata avviata solo in tempi recenti e si han-
no quindi meno dati. 

 ABQ  OX HB ES SB DATI 
BG 104 64.754 6.033 549 10.116 70.753 
BS 174 98.929 16.033 5.809 15.673 113.009 

BG & BS 278 147.235 18.741 5.860 21.468 164.383 
 
Propone quindi delle mappe distributive (Carex firma, Cotinus coggyria, Echinochloa crus-galli, Cytisus emeriflorus) dalle quali 
ben si evince il valore della cartografia floristica. Rileva inoltre come si resti in attesa dei dati derivanti dalla revisione di gruppi 
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critici i cui specimens sono stati inviati a specialisti stranieri (es. Euphrasia, Gentianella, Rosa). Rileva invece con entusiasmo il 
responso della raccolta di Alchemilla, determinate da Fröhner, circa 1200 reperti d’erbario con ben 54 diverse entità identificate. 
Esistono quadranti molto ricchi di specie (oltre 1000) ed altri, verso la pianura ad elevato impatto antropico, più poveri. Con ciò 
restano ancora da risolvere alcuni nodi relativi a gruppi critici, quali il solito Taraxacum, Hieracium  e in parte anche Festuca. 
Giordana espone la situazione del rilevamento relativa alla provincia di Cremona. L’assenza di una storia floristica (se si esclu-
dono due elenchi antecedenti al 1850) ha avuto il suo peso ma ora lo stato di avanzamento è a buon punto e si dispone di circa 
56000 record. I dati, per una provincia di sola pianura, sono a volte sorprendenti visto che alcuni quadranti hanno superato quo-
ta 700, molti le 500 specie e tutti raggiungono almeno le 300 entità. I dati sono inoltre puntiformi in quanto legati a precise coor-
dinate. Da segnalare il consistente numero di idrofite e quello di specie esotiche, avventizie, generalmente infestanti. Lo stesso 
prof. Niklfeld mostra interesse e sorpresa per il numero delle specie presenti nei quadranti di pianura. 
Galasso riassume la situazione per altre province lombarde in cui manca ancora un progetto organico di rilevamento cartografi-
co ma in cui sono attivi singoli ricercatori. Essi possono comunque avere a disposizione il software elaborato da Bona che si 
adatta all’intero territorio lombardo. Si hanno dati soprattutto sul Parco del Ticino mentre si è iniziato da poco su quello di Milano 
Sud. Per Sondrio vi sono i dati di Pirola oltre a quelli rilevati direttamente da Bona e quelli delle Orobie valtellinesi. Dati parziali 
sono disponibili dal varesotto e dal lecchese. Si auspica che un rilevamento sistematico possa estendersi all’intera regione. I 
dati aggregati per quadrante fino ad ora presenti nell'archivio centrale lombardo (esclusi i dati riguardanti i progetti di cartografia 
delle province di Brescia, Bergamo e Cremona) sono ca. 25.000. 
Prosser relaziona poi sulla provincia di Trento. I dati di sintesi del progetto sono i seguenti: superficie cartografata 6.207 Kmq 
(=226 quadranti); ca. 2450 specie; inizio rilevamento 9.4.1991; liste rilevate 2.092 (2.027 immesse, 75 da immettere); dati da 
liste raggruppate per quadrante e immesse, 164.649; dati da liste non raggruppate: 538.867 (stima tot. segnalazioni raccolte: 
560.000); segnalazioni singole (soprattutto dati di Orchidaceae raccolti da Giorgio Perazza): 37.662; campioni d'erbario: 23.375; 
segnalazioni bibliografiche immesse: 105.000 (in gran parte opera di Francesco Festi); campioni d'erbario storici: 16.199 (lavoro 
ancora largamente incompleto); entità descritte nuove per la scienza: 9; specie nuove per la provincia di Trento 147. Dalla 
proiezione del lucido che aggiorna il numero di specie presenti in ogni singolo quadrante emergono tre quadranti con oltre 1100 
specie. Un grafico (tempo in ascissa, nr. dati in ordinata) mostra che progressivamente ci si sta avvicinando all’asintoto a testi-
monianza che il rilevamento è ormai in fase più che avanzata. 
Lo stesso Prosser ha avviato, a partire dal 2001 e in accordo con il Museo Civico di Storia Naturale di Verona, il rilevamento si-
stematico della provincia di Verona che pure sta dando risultati più che soddisfacenti. 110 quadranti, 3097 kmq, una notevole 
mole di lavori storici (fin dal XVI secolo) anche se molti di questi presentano non facili problemi di interpretazione. 267 escursio-
ni hanno prodotto 46844 dati raggruppati per quadrante, 85000 dati totali, 2318 campioni d’erbario. Si tratta di un lavoro che 
coinvolge poche altre persone (lo stesso Prosser, Festi e i coniugi Zanini). Le specie nuove per la provincia sono già ca. 130. 
Dal quadro d'insieme si ha conferma della relativa omotonia della Lessinia rispetto al Baldo mentre si è rivelata sorprendente la 
fascia pedemontana con i colli morenici, ricca di entità termofile ormai assai rare in ambiente prealpino. Non mancano dati inte-
ressanti per la pianura come già rilevato da Giordana. 
Scortegagna per Vicenza rileva come ognuno disponga dei propri dati, in assenza di un progetto centralizzato. Sottolinea 
l’impoverimento delle entità illiriche, in precedenza richiamate da Martini, in Lessinia e sui Berici. Assieme a Casarotto si stanno 
raccogliendo dati anche per il trevigiano occidentale. 
Lasen riassume la situazione per il Veneto, anche sulla base del più recente incontro della sezione veneta della Società Botani-
ca che ha sancito, di fatto, il fallimento di un progetto comune per la cartografia su base regionale. Per Belluno, dove opera so-
prattutto Argenti, si dispone di una buona copertura del territorio, ma i dati sono ancora in prevalenza cartacei. Qui il lavoro di 
rilevamento era iniziato, con schede di sintesi e non con il sistema delle singole escursioni, fin dalla fine degli anni ’70, su inizia-
tiva e stimolo di Pignatti. Anche per altre province venete si dispone di dati parziali, posseduti da singoli ricercatori, quindi con 
evidenti problemi di assemblaggio e zone che risultano ancora relativamente scoperte, a parte le rarità e i biotopi di riconosciuta 
importanza vegetazionale. A Padova si hanno presumibilmente diverse informazioni presso la locale Università ma non risulta 
siano state ancora organizzate in banca dati; nel Padovano è molto attivo Rizzieri Masin. Per Venezia (ad esempio Michele Za-
netti per la pianura veneta orientale) e Rovigo valgono le stesse considerazioni. Diversi lavori e singoli apprezzabili contributi 
ma assenza di un programma organico di rilevamento per quadrante. 
Costalonga espone dei dati parziali per la provincia di Pordenone (sorgenti e corso del Livenza e gruppo Cansiglio-Cavallo a 
confine con il Veneto), ricordando che l’intera Regione Friuli-Venezia Giulia è stata la prima in Italia a dotarsi di un atlante coro-
logico (1991) in cui i dati sono espressi per area di base.  
Martini espone poi i dati del rilevamento, di grande dettaglio, riguardante la flora urbica della città di Trieste. Dati sorprendenti 
per quantità e qualità anche in tale inusuale contesto. In Italia l’unico esempio di una cartografia floristica di dettaglio, su retico-
lo, è quello di Roma. Esistono peraltro numerosi altri lavori sull’argomento, ad esempio quello di Banfi e Galasso su Milano, ma 
sempre di di tipo qualitativo. Il rilevamento a Trieste si è concluso dopo 10 anni e 12 tesi di laurea dedicate, e così pure a Udine 
(6 tesi); a PN esso è stato da poco iniziato (3 tesi), mentre non è ancora stato avviato a Gorizia. Il reticolo in cui è stato effettua-
to il rilevamento a TS è di 282 unità (Unità Geografiche Operative), da 15” x 10”, poco meno di 0,1 kmq. Sono stati raccolti oltre 
48000 dati, con un valore minimo intorno a 50 specie e uno massimo che supera le 300 per OGU. Grazie al lavoro di un suo 
allievo, il Dott. E. Bressan, è stato predisposto un software che consente confronti interessanti con la carta di utilizzazione dei 
suoli. Riporta esempi relativi alla sensibilità di elementi diversi (specie, corotipi, forme biologiche in rapporto alle diverse tipolo-
gie urbane. Ad esempio una notevole capacità di selezione per gli ambiti prossimo-naturali è mostrata, fra le specie, da Betoni-
ca officinalis ssp. serotina; Amaranthus deflexus al contrario, rivela una spiccata preferenza per le aree più urbanizzate, mentre 
altre specie, come Achillea collina sembrano indifferenti. La presenza di 1020 specie in soli 18 kmq rappresenta un valore signi-
ficativo per l’intera flora regionale (in 1/300 circa del territorio regionale si concentra quasi 1/3 della flora). Altri esempi riguarda-
no il comportamento di alcune forme biologiche (geofita, emicriptofite) e alcuni corotipi (avventizio, europeo, mediterraneo). 
Conclude auspicando maggiore considerazione per i dati floristici da parte delle pubbliche amministrazioni e cita il caso di Li-
gnano Sabbiadoro in cui una parte di pineta potrebbe essere salvata solo in quanto l’area è inserita in un SIC (Sito di Importan-
za Comunitaria). 
Segue un breve dibattito dal quale emerge che coloro che hanno fornito dati per l’atlante delle pteridofite sono ben 180; si rileva 
peraltro che a fronte di numerosi (relativamente) iscritti ai gruppi di floristica locali (GREF, FAB) coloro che raccolgono effetti-
vamente in campagna e compilano schede sono in numero assai limitato. Bona illustra a Niklfeld come sia riuscito a raccogliere 
dati per le province di Sondrio e Lecco, pur segnalando la persistenza di qualche lacuna. 
Alle 12.30 l’incontro viene sospeso per la colazione di lavoro, e a tal proposito si ringrazia chi ha portato viveri e bevande. 
Dalle 13.15 alle 14.45 segue una fase assolutamente informale in cui vi è intenso scambio di opinioni e di campioni d’erbario 
che mostrano la notevole vivacità della ricerca floristica, relegata negli atenei a ruoli marginali ma di fatto assai viva e capace di 
movimentare scambi interessanti. 
Alle 14.45 Argenti, come da programma iniziale, presenta i risultati di una revisione operata da Hand sul genere Thalictrum , già 
oggetto di discussione in precedenti incontri. La sua analisi parte sia dalla recente monografia, disponibile in internet sul sito 
della società botanica per la protezione della natura dell'Assia, dove sono scaricabili gratuitamente tutti i volumi della rivista Bo-
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tanik und Naturschutz in Hessen e dei supplementi (http://www.bvnh.de/bnh/). Dai campioni d’erbario (suoi e di Lasen, inerenti 
per lo più bellunese e alta pianura veneta) rivisti dallo stesso Hand, il quadro che emerge è soddisfacente e porta a 
un’apprezzabile semplificazione. Le entità specifiche considerate sono, nella subsectio Thalictrum : 
 

Thalictrum foetidum  L.   -   T. minus L.   -   T. simplex L.   -   T. lucidum  L. 
 

Per T. foetidum la novità è rappresentata dal fatto che la sua interpretazione porta a restringere l’areale verso occidente, esclu-
dendo quindi le popolazioni delle Vette di Feltre e del Monte Cavallo che pure presentano aspetti atipici, ma già ritenuti poco 
convincenti. Esse vengono ricondotte a T. minus subsp. saxatile. Si pensava all’Adige quale limite orientale ma Prosser rileva la 
sua presenza anche sulle Dolomiti di Fassa, mentre le popolazioni del Primiero e Pale di San Martino sono analoghe a quelle 
delle Vette Feltrine. 
Per T. minus Hand individua sui campioni inviati la presenza di tre sottospecie: la subsp. minus, nominale, la subsp. saxatile 
DC. ex Ces. e la subsp. pratense (F.W. Schultz) Hand che rappresenta, appunto, la vera novità. Viene invece esclusa la spesso 
nominata subsp. majus il cui areale gravita sul bacino pannonico. La subsp. pratense è assai diffusa nelle Venezie. Secondo 
Argenti la chiave di riconoscimento proposta per le entità sottospecifiche è piuttosto difficile e fondata su caratteri quantitativi. 
Segnala a tal proposito che su un numero significativo di esemplari d’erbario lo stesso Hand o non si è pronunciato o ha e-
spresso l’opinione che possa trattarsi di forme intermedie. La situazione è più facile in Germania dove non esiste la subsp. sa-
xatile, chiaramente montano-subalpina mentre la subsp. pratense vegeta anche in pianura.  
Anche per T. simplex sono individuate tre entità a livello di sottospecie: la subsp. nominale, simplex, la subsp. tenuifolium (Sw. 
ex Hartm.) e la subsp. galioides (DC. In Lam. & DC.). Negli esemplari rivisti da Hand manca la subsp. simplex. La subsp. galioi-
des viene interpretata in senso restrittivo, ha segmenti molto sottili e una distribuzione di tipo esalpico, quindi prealpina (termofi-
la).Tutti gli altri esemplari sono invece da ricondurre alla subsp. tenuifolium . Niklfeld aggiunge che le tre entità hanno anche un 
diverso numero cromosomico, essendo tenuifolium un allopoliploide e appunto per questo difficile da distinguere in presenza 
delle entità progenitrici. 
Su T. lucidum, Argenti aveva già espresso la propria opinione qui a Vicenza e ha trovato conferma nella revisione di Hand. In 
sostanza esiste solo T. lucidum  in Veneto e la specie mostra grande variabilità che non trova valutazione a livello di sottospecie. 
T. flavum è considerato estraneo al territorio italiano con l’unica eccezione di un avventiziato in Valtellina. Quanto ad altre entità 
ricorrenti in questo gruppo e citate nella flora di Pignatti, T. exaltatum viene sinonimizzato con T. lucidum, T. morisonii con T. 
flavum e T. bauhinii con T. simplex. Niklfeld rileva che le segnalazioni di T. morisonii per l’Appennino vanno ricondotte a T. luci-
dum  e non a T. flavum . 
Argenti conclude il suo intervento su questo genere segnalando che gli ibridi sono da considerare un fatto del tutto eccezionale 
(l’unica forma riconosciuta, nell’ambito degli esemplari revisionati, riguarda un sito presso la torbiera di Vezzano, vicino a Bellu-
no, che non ha probabilità di sopravvivenza essendo stata interessata da una frana). Mostra quindi una serie di esemplari 
d’erbario rivisti da Hand. Precisa inoltre che le precedenti erronee segnalazioni di T. foetidum erano giustificate dalla presenza 
di ghiandole sulle foglie e dalla suddivisione delle foglioline. Niklfeld chiarisce che T. foetidum  si comporta da specie occidentale 
in Italia mentre a nord delle Alpi è presente in Stiria presso Graz e ha un areale disgiunto che raggiunge il Caucaso e gli Urali. 
Dopo aver concordato di rinviare gli aggiornamenti su Aconitum , Argenti espone i risultati della revisione di alcuni Potamogeton 
a foglie sottili inviati allo specialista G. Wiegleb (Univ. di Cottbus, Germania). Gli esemplari inviati avevano lo scopo di chiarire i 
dubbi su due gruppi, quello con foglie guainanti (P. pectinatus/P. filiformis) e quello con foglie non guainanti (soprattutto P. pusil-
lus s.s./P. berchtoldii). Per questo secondo gruppo Wiegleb ha rivisto tutti i campioni come "P. pusillus", mancando quindi e-
semplari appartenenti ad altre entità quali P. berchtoldii, P. trichoides e P. friesii. Pare tuttavia che Wiegleb nella sua determina-
zione come "P. pusillus" non escluda P. berchtoldii, entità che egli considera di incerto valore tassonomico; sembra che Wiegleb 
- insieme al collega Kaplan - stia lavorando proprio al chiarimento di questo problema. Quanto al primo gruppo, P. filiformis, 
specie rara e di lista rossa, è presente solo nella zona dolomitica più interna e a quote elevate. P. pectinatus invece è più diffu-
so a fondovalle ma non mancano stazioni in quota (ad esempio verso Valparola a circa 2000 m, al Paludetto di Misurina, in Val 
di Landro). Quanto ai caratteri discriminanti rileva come - stando alle revisioni di Wiegleb - le dimensioni dei frutti sembrano po-
co significative; al contrario sarebbe importante la guaina, più o meno aperta o chiusa, carattere difficile da apprezzare nel sec-
co. Dopo gli interventi di Niklfeld e Giordana, vengono mostrati alcuni campioni. Argenti ritiene molto utile il seguente testo: 
"Preston C. D., 1995 - Pondweeds of Great Britain and Ireland. BSBI Handbook n. 8. Botanical Society of the British Isles, Lon-
don, 352 pp.", che mostra. Ringrazia Wiegleb anche per la sua rapida e gentile risposta, mentre altri specialisti consultati non 
hanno risposto. Niklfeld segnala che Wiegleb ha lavorato sul Lago di Garda. 
Prosser tratta poi il gruppo di Oxytropis montana (già oggetto di precedenti discussioni), sulla base di un lavoro del 1971, di Gu-
termann e Merxmüller, che ha “scoperto” solo di recente e che lo ha indotto a rivedere tutti i campioni raccolti. In questo accura-
to lavoro vengono considerate tra l'altro O. pyrenaica, O. jacquinii e l’ibrido O. x carinthiaca. L’ipotesi che O. pyrenaica fosse 
solo prealpina ed esterna non trova completo riscontro, in quanto anche O. jacquinii vegeta in stazioni prealpine (esalpiche). In 
realtà le specie sono molto variabili e gli autori descrivono diverse varietà soprattutto per O. pyrenaica, che ne ha sette. Uno dei 
caratteri cardine (spesso non verificabile in campioni d’erbario raccolti quando la specie è in fiore) riguarda i frutti che in O. jac-
quinii presentano carpoforo allungato che emerge dal tubo calicino.  
Prosser, per illustrare le differenze tra le specie e le loro varietà, si è avvalso di una tabella riassuntiva tratta dalla fonte citata 
riportata alla fine. Numerosi caratteri potenzialmente discriminanti vengono commentati in modo critico, sottolineando la mag-
giore o minore importanza sulla base dei controlli effettuati sui campioni. Ad esempio è tradizione che O. pyrenaica venga con-
siderata pianta acaule, ma ciò non è vero per tutte le sue varietà. Nonostante le numerose varietà individuate non mancano po-
polazioni ibridogene con caratteri relativamente costanti su territori estesi (e in assenza di almeno una delle due specie pa-
rentali). Lo stesso ibrido, O. x carinthiaca, presenta due varietà. Anche l’ecologia è stata oggetto di un’attenta riflessione. O. 
jacquinii raggiunge quote più elevate, in media, ma ciò non rappresenta un carattere assoluto e quindi è poco utile. Secondo la 
revisione dell’erbario, O. jacquinii è molto più abbondante di O. pyrenaica e Prosser possederebbe solo tre raccolte trentine: te-
stata della Val Duron (Fassa), Gruppo di Brenta e Monte Remà. 
Accenna inoltre all’esistenza di un’altra entità del gruppo, O. lapponica, che è presente nelle zone più interne della Alpi, ma an-
che in provincia di Trento (Val di Sole). Questa specie è ben riconoscibile - tra l'altro - per la presenza di stipole concresciute fin 
quasi all’apice. 
Su sollecitazione di Argenti, Niklfeld precisa che O. pyrenaica ha una tipica distribuzione sud-nordest, una disgiunzione classica 
per specie antiche salvatesi dalle glaciazioni. Accenna inoltre anche ad altre entità del gruppo, con O. triflora che si avvicina al 
confine italiano in prossimità della cosiddetta Finestra dei Tauri, in cui sono presenti rocce scistose con componenti carbonati-
che e silicatiche. A livello di nomenclatura O. pyrenaica dovrebbe essere chiamata O. neglecta mentre O. jacquinii va ricondotta 
a O. montana s.str. Prosser cita anche altre entità, più occidentali quali O. helvetica e O. amethystea e, a est, O. carpathica e 
conferma la criticità del gruppo in cui un carattere determinante - per le entità che interessano le Prealpi - sembra essere il frut-
to: piante in fiore sono spesso difficili da interpretare. Dopo aver salutato l’ospite illustre e essersi scambiati gli auguri per le 
prossime festività, l’incontro termina alle 16.30. Il prossimo è previsto per febbraio. 



 
 
 
 
 h tot Fusto 

Colore fusto 
(scapi) e 
rachide Pelosità Foglioline  

Fi x 
infiore-
scenza 

Infiorescen-
ze x fusto 

(da Adler et 
al.)Denti/tubo Peli calice Carpoforo 

Dimen-
sioni frut-
to Peli frutto Fiori Distribuzione 

                             

Oxytropis 
jacqui-
nii=montan
a s.s. 

5-40 
cm 

per lo più 
chiara-
mente 
presente 

Quasi sem-
pre arrossati 

pelosità sparsa +/-
appressata, molto 
raramente patente 
(soprattutto alla 
base del fusto ap-
pressata!) 

13-20 e +, da ovali-
lanceolate a lanceolate 
(max larghezza a 1/3); 
> 8 mm; da sparsa-
mente pelose a glabre, 
cigliate ai margini e 
sulla nervatura 8-20 e+  

1/4 (rara-
mente fino 
a 1/3) 

brevi e 
scuri 

> o = tubo; ca. 
20-30x8 mm 

Grande: 
ca. 20-
30x8 mm 

peli radi 0,3-
0,6 mm, per 
lo più scuri, 
alla fine 
spesso gla-
brescente 

viola-
porpora   

                             

Oxytropis x 
carithiaca 

da pic-
cola a 
grande 

Da assen-
te a lungo 
e robusto   

Scapi fioriferi a 
pelosità patente 
almeno alla base 

13-20 e +, lanceolate, 
6-18 mm, da sparsa-
mente pelose a glabre-
scenti > 8-10 2-31/3-1/2 

da fitti a 
lassi da = a 1/2 tubo 

Piccola: 
15:6 (-8) 
mm 

da moderata-
mente fitti e 
piuttosto lun-
ghi a scarsi 

viola-
porpora 

Soprattutto zone di 
contatto tra jacqui-
nii e pyrenaica. 
Ibridi? Forme ibri-
dogene? 

var. "1" 
"carinthia-
ca" grande 

Allungato, 
robusto 

poco colora-
to 

scarsa (però sem-
pre presente alla 
base del fusto!)      

tra jacqui-
nii e p. var. 
4 (+ lunghi 
che in j.   

tra jacquinii e p. 
var. 4 (più bre-
ve che in j.)       

Alpi carniche; isola-
tamente fino alle 
Giudicarie.  

var. "2" 
subvillosa 

di solito 
piccola 

Quasi as-
sente o 
breve 

spesso ros-
so 

da scarsa a fitta e 
patente      

tra jacqui-
nii e p. var. 
7 (+ lunghi 
che in j.   

tra jacquinii e p. 
var. 7 (più bre-
ve che in j.)       Alpi sud-orientali 

                             

Oxytropis 
pyrenai-
ca=neglect
a 

5-30 
cm e + 

da assente 
a scarsa-
mente svi-
luppato 

Da verde a 
arrossato 

lungamente paten-
te (scapi fioriferi) 

11-20 paia, lanceolate; 
5-18 mm (>7 mm A-
dler); per lo più spar-
samente pelose fino a 
glabrescenti 

(6) 8-
20 e + 1

(1/4) 1/2-
2/3 (1/1) 

Di solito 
abbondan-
ti e lunghi, 
scuri 1/2 tubo 

Piccolo: 
15-20x5-7 
mm 

Fitti all'inizio, 
radi alla fine, 
più o meno 
lunghi e pa-
tenti 

viola-
porpora   

var. "1" 
acaulis 
Ten. 

3-12 
(20) cm 

quasi tot. 
assente 

Scapi fiorife-
ri rossi    

poche, inferiormente 
fittamente sericee    

molto corti 
(triangola-

ri)          

Pirenei; su Baldo e 
Schlern piante di x 
carinthiaca estre-
me con aspetto di 
p. var. 1 

var. "4" 
insubrica 
Brügger = 
var. huteri, 
=O. gene-
rosa 

piutto-
sto 
grande 

talora un 
po' pre-
sente 

Scapi fiorife-
ri verdi (ra-
ramente alla 
base arros-
sati)   

numerose, > 7 mm, 
frequentemente glabre-
scenti    

Denti da 
media-
mente 
lunghi a 
lunghi           

Soprattutto (ma 
non solo!) Alpi me-
ridionali, dal Lago 
di Lugano al Garda 
[poco nota!] 

var. "5" 
huteri 

grande 
(fusto 
molto 
robu-
sto) 

Fusto al-
lungato (di 
rado corto)

Fusti tot. 
verdi   numerose e grandi 

Infiore-
scenza 
lassa  

Denti lun-
ghi: 1/1           

Quasi esclusiva-
mente M. Cavallo e 
M. Raut (forma 
intermedia tra 4 e 
7) 

var. "7" 
"carniolica" 

di solito 
piccola 

talora un 
po' pre-
sente 

Scapi fiorife-
ri rossi  

Pelosità molto di-
versa da jacquinii poche e piccole 

Infiore-
scenza 
capituli-
forme, 
10-15   

Variabile 
(nelle Alpi 
1/2-3/4)           

Alpi N- e S- or. 
verso W fino ai 
Lessini (spesso 
forme di passaggio 
verso 4 e 5) 
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STORIA 
 
I FITOZOI: GLI ANIMALI-PIANTA NEL MITO E NELL’IMMAGINARIO UMANO. 

 
testo e disegni di Marco Zanelli 

 
Nel corso della storia dell’uomo è sovente accaduto che l’immaginazione  abbia vicariato se non talora usurpato la 
funzione della scienza nella spiegazione dei fenomeni naturali. Nel campo della botanica ciò si è verificato con fre-
quenza sino all’avvento di personaggi quali Andrea Cesalpino (1501-1577) e lo svizzero Gaspare Bauhin (1550-
1624) che hanno contribuito a gettare delle basi oggettive per una classificazione sistematica delle piante. 

Nei secoli del medioevo la descrizione di animali e di piante 
era affidata ai cosiddetti BESTIARI ed ERBARI figurati in cui 
la descrizione degli organismi in essi trattati derivava spesso 
da racconti di viaggiatori, da retaggi di origine classica, dalla 
tradizione popolare, il tutto corredato da precetti di tipo morale 
e da una buona dose di fantasia da parte degli Autori che in 
molti casi non avevano nemmeno potuto prendere visione di-
retta degli esemplari di cui argomentavano. 
L’immaginazione peraltro ha accompagnato la botanica e la 
zoologia in diversi contesti temporali e geografici arrivando, 
come vedremo a lambire i giorni nostri. 
Un filone particolarmente interessante in tal senso è quello dei 
FITOZOI o animali-pianta in cui ritroviamo esseri fantastici do-
ve le peculiarità del mondo vegetale ed animale si fondono a 
creare un immaginario zoo-giardino. Vediamo in tal senso al-
cuni esempi emblematici: 
 
MANDRAGORA o MANDRAGOLA: si tratta di una pianta del-
la famiglia delle Solanacee con caratteristiche di tossicità ed a 
lungo utilizzata in rituali magici. Tale pianta ha dato il nome ad 
una commedia di Machiavelli. Nel medioevo le si attribuivano 
fattezze antropomorfe a causa della peculiare conformazione 
della radice. Si riteneva che la sua raccolta fosse assai perico-
losa poiché, una volta estratta dal terreno essa emetteva un 
grido agghiacciante capace di uccidere chiunque l’ascoltasse. 
A tal proposito diversi Autori suggerivano di legare tramite una 
funicella il fusto della pianta al collare di un cane il quale muo-
vendosi finiva con l’estrarre il terribile vegetale dal suolo e ne 

rimaneva così fulminato, mentre il raccoglitore, con le orecchie prudentemente chiuse da tappi di cera, poteva im-
possessarsi  della bizzarra radice. 
 
BAROMETZ o AGNELLO VEGETALE DELLA TARTARIA: creatura fantastica di origine medioevale descritta come 
un albero i cui frutti, una volta maturi si aprivano mostrando piccoli agnelli la cui lanugine si poteva raccogliere e 
filare. Altre descrizioni indicano come l’agnello vegetale crescesse su uno stelo flessibile che gli dava modo di bru-
care l’erba circostante. Quando questa era ter-
minata lo strano animale periva di fame. Queste 
descrizioni sono originate probabilmente dalla 
meraviglia che la pianta del cotone produsse sui 
primi viaggiatori occidentali. 
 
BERNACLA o OCA-PATELLA o EFEMER: uc-
cello marino realmente esistente e simile alle 
anatre, caratteristico delle coste britanniche, la 
cui nascita era descritta in modo fantasioso, an-
corchè ritenuto veritiero per lungo tempo: la 
bernacla traeva origine da legno di pino galleg-
giante sul mare, in un processo di generazione 
spontanea che avveniva in assenza di accop-
piamento e di uova. Il primo stadio di tale svi-
luppo era il formarsi di escrescenze gommose 
che spuntavano dal tronco galleggiante e che in 
seguito sviluppavano una conchiglia  simile ad 
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un becco, rimanendo fissate al legno. In 
una fase successiva si ricoprivano di piu-
me ed al termine dello sviluppo le valve 
della conchiglia si schiudevano liberando 
l’uccello completamente formato.  
Le prime descrizioni della Bernacla risal-
gono al XII secolo ed il leggendario viag-
giatore medioevale inglese Sir John Man-
deville ne fa menzione in un resoconto di 
una sua spedizione. Tuttavia a Micene so-
no state rinvenute raffigurazioni della Ber-
nacla risalenti a prima dell’800 a.C. Sulla 
base della presunta origine di tale volatile 
non derivante dalla schiusa di uova, diven-
ne abitudine il consumarne le carni in pe-
riodo di Quaresima ciò che condusse ad 
uno scandalo culminato nel XIII secolo con 
una bolla papale che vietava tale consue-
tudine.   
La fantasiosa nascita dell’oca-patella deri-

va probabilmente dal fatto che gli uccelli migratori non venivano visti accoppiarsi e nidificare, evento che avveniva 
in altri luoghi. A ciò si aggiunge il fatto che taluni crostacei cirripedi del genere Lepas vivono fissati ad un substrato 
che può essere talora del legno o del fasciame di imbarcazioni e si presentano con un aspetto del tutto simile a 
quello delle “escrescenze” che si ritenevano essere all’origine della Bernacla. 
 
WOODWIVES: spiriti femminili dei boschi di origine celtica che, se visti di spalle, apparivano come tronchi d’ albe-
ro. La loro natura era solitamente benevola ed erano in grado di curare così come di provocare diverse malattie. 
 
GATTO CACTUS: questo singolare felino fa parte della fauna 
immaginaria del West nordamericano, scaturita dalla fantasia di 
pionieri e di tagliaboschi che fin dall’inizio del XIX secolo hanno 
contribuito a creare un vero e proprio ciclo di narrazioni semise-
rie popolate da bizzarri animali che costituiscono nel loro com-
plesso le cosiddette FEARSOME CRITTERS (“creature terrifi-
canti”, essendo critters una pronuncia contratta di creatures). Il 
gatto cactus, nello specifico viveva nelle zone desertiche 
dell’America Centrale e Settentrionale. Esso era provvisto di 
spine su tutto il corpo, particolarmente sviluppate sulle orecchie; 
la sua coda era ramificata e sulle sue zampe anteriori vi erano 
taglienti creste ossee che lo strano felino impiegava per incidere 
sistematicamente il fusto di grossi cactus nel corso di varie notti 
successive. A quel punto ripercorreva il giro delle piante incise 
raccogliendone la linfa ormai fermentata con cui si ubriacava 
dando poi in escandescenze, correndo ed emettendo orribili 
versi. 
 
Al termine di questa piccola rassegna di fitozoi immaginari ci si 
potrebbe domandare se in natura esistano realmente organismi 
che riuniscono in se caratteri del regno animale e di quello ve-
getale. Ciò che maggiormente si avvicina a questo concetto è 
realizzato da fenomeni di simbiosi tra animali ed alghe. Esempi 
di questo tipo di fenomeno si ritrovano in protozoi, poriferi, ce-
lenterati e vermi piatti che ospitano all’interno delle loro cellule 
alghe unicellulari (zooxantelle e zooclorelle). Il simbionte vege-
tale trae vantaggio dall’anidride carbonica e dalle scorie azotate di origine metabolica, mentre la controparte ani-
male riceve ossigeno e zuccheri generati dalla fotosintesi. In alcuni casi, come nel celenterato Chlorohydra viridis-
sima, la relazione tra i due simbionti è molto stretta. 
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BIBLIOTECA 
 

RECENSIONI DEI LIBRI PRESENTI NELLA BIBLIOTECA DEL GRUPPO FAB 
 

A cura di C. Brissoni 
 

 
N°  Catalogo 264 

 
AA.VV., 2001 - JOURNAL EUROPAISCHER ORCHIDEEN Vol. 33 - pp.741-938. Scritto quasi interamente in tedesco. contiene 
un lungo capitolo in italiano sulle Orchìdaceae dell'Arcìpelago Maltese nel Mediterraneo Centrale (pp. 743-870). Viene presen-
tato un elenco delle orchidee locali con relativa distribuzione territoriale evìdenziata da cartine con reticolì quadrati di un km di 
lato. Sono state censite 37 specie ordinate in un elenco floristico redatto in ordine alfabetico. Non vi sono descrizioni di specie, 
né indicazioni di carattere ambientale, ma soltanto località,  autori, dati di letteratura, eventuali presenze in erbari. La ricerca è 
stata eseguita nell'ambito di indagini tassonomiche e corologiche sulle Orchidaceae del Mediterraneo. Testo esclusivamente 
tecnico. 
 

N° Catalogo 265 
 
G.ARGENTI-C.LASEN, 2000 - LA FLORA - pp.210. L'opera fa parte della collana "Studi e Ricerche" del Parco Nazionale Dolo-
miti Bellunesi e rappresenta la sintesi di studi e ricerche sulla flora spontanea locale. ricchissima di specie. mettendo in eviden-
za la consistenza e il valore scientifico di un patrimonio floristìco unico al mondo. Dopo la presentazione storica dell'esplorazio-
ne floristica del territorio, fa seguito un elenco sistematico delle piante vascolari (1730 specie) ordinato per famiglie secondo Pi-
gnatti. Per ogni entità floristica vengono indicate la frequenza, le località di ritrovamento e, per le specie protette, il livello di ri-
schio. Successivamente vengono presentate, in ordine alfabetico, 138 specie di particolare interesse , ciascuna corredata dalla 
fotografia, dalla cartìna di distribuzione secondo i quadranti della CFCE, da notizie sulla presenza e sul periodo di fioritura. Un 
insieme di tabelle e grafici dà indicazioni sulle forme biologiche e sul gruppo corologico dì appartenenza. Il capitolo conclusivo 
propone, in ordine álfabetíco, un elenco delle località citate nel testo, utile per una più facile individuazione cartografica. Una 
ricca bibliografìa chiude questo bellissimo volume, molto curato anche nella veste tipografica, realizzato dopo lunghi anni di la-
voro e di ricerca sul campo da parte dei due Autori. Libro serio, di grande interesse, intenso nei contenuti. scientificamente rigo-
roso, ma di facile e piacevole consultazione. Chiarissìmo esempio di studio e di valorizzazione del territorio. 
 

N° Catalogo 266 
 
M. DI FIDIO, 2000 - IL BOSCO DELLE QUERCE DI SEVESO E MEDA - pp. 160. Il libro racconta la storia del disastro ambien-
tale provocato dalla contaminazione da "diossina" che, nel 1976, ha gravemente colpito Seveso e Meda, le successive azioni di 
bonifica e la necessìtà di rinverdimento dell'area. Dopo una breve descrizione del territorio, si entra nel vivo degli interventi di 
bonifica e l'attuale oasi verde del "Bosco delle Querce" rappresenta il traguardo ecologico più significativo. Tra i vari interventi di 
recupero del territorio ci sono indagìni floristiche e vegetazionali sulle specie spontanee (185 censite), ricerche faunistiche e 
progetti di miglioramento delle aree arboree ed arbustive. L'opera è un documento preciso, meticoloso e metodologicamente 
studiato sulla possibilità e capacità dell'uomo di ricuperare alla vita un ambiente drammaticamente e praticamente distrutto. Mol-
to buona la veste tipografica. Un libro che fa pensare. 
 

N° Catalogo 267 
 
AA.VV., 2001 - LE ACQUE NELLA BERGAMASCA - pp.270. Pubblicato dal Consorzio di Bonifica della Media Pianura Berga-
masca, il testo studia il patrimonio idrico della provincia per assicurare un uso corretto delle risorse acqua-suolo per mantenere 
un equilibrio dinamico tra l'uomo, la terra e l'acqua. Vi sono raccolti studi di carattere storico-culturale, tecnico-scientifico, di ana-
lisi e di progettazione per elaborare proposte e progetti validi per migliorare l'uso delle risorse idriche e favorire lo sviluppo del-
l'agricoltura ìn armonia con la salvaguardia del territorio e dell'ambiente. Bel volume, di grande formato e di contenuto esclusi-
vamente tecnico. La parte iconografica comprende molte fotografie di Gianmarco Burini (22) e di Renato Ferlimghetti (31) che è 
citato anche come Autore. 
 

N° Catalogo 268 
 
AA. VV., 2001 - GLI AMBIENTI SALMASTRI DELLA LAGUNA DI VENEZIA - pp.100. La Società Veneziana di Scienze Naturalí 
presenta qui gli aspettì naturalistici della laguna veneta ed è una informazione di base per il riconoscimento delle principali spe-
cie alòfile dell'ambiente lagunare. Dopo una breve descrizione dei principali ambienti salmastri segue una chiave analitica sem-
plificata per l'identificazione delle piú comuni piante lagunari. Ogni specie è accompagnata da una scheda floristica contenente 
dati botanici, ambiente di crescita, altre brevì notizie, una fotografia a colori e un disegno. Le specie (35) sono raccolte in un e-
lenco floristico, in ordine alfabetíco, cui fa seguito un capitolo sui funghi lagunari (13) fotografati e brevemente descritti. Un glos-
sario sulla terminologia botanica conclude questo volume ben fatto e di semplice ed immediata consultazione per un utile ap-
proccio al singolare ambiente della laguna. 
 

N° Catalogo 270 
 
F. MUSI, 2001 - AREE NATURALI PROTETTE - Parchi, riserve e biotopi nel Friulí-Venezia-Giulia - pp. 254. E' un documento 
informativo sui contenuti e sull'attuazione delle aree protette della regione: parchi regionali (2), riserve naturali regionali (11), 
aree di reperimento per l'istituzione di nuove aree protette (21), biotopi naturali di torbiere e paludi (16). Per ogni entità vengono 
considerati gli aspetti fisici, la vegetazione e le sue forme endemiche, la fauna e gli aspetti antropici. Gli argomenti, trattati in 
modo sintetico, ma molto chiaro, inquadrano in un panorama generale ciascun ambiente. Molto ricco e curato il corredo icono-
grafico. Libro importante sulla corretta gestione del territorio per la conservazione della biodiversítá e delle possibilità di uno svi-
luppo sostenibile. Libro bellissimo e molto interessante, da conoscere e consultare. 
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